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I sottoscritti stimando delia loro convenienza di trasferire 
dalC Accesa nella Maremma toscana in una località più vi- 
cina al centro di consumatone i forni fusorii del rame mi- 
nerale raccolto nelle cave loro di Montecatini in Fai di Cecina, 
fino dell Aprile 1844. previa autorizzazione Governativa air uopo 
indicato, divennero possessori della jabbrica della Briglia in 
Fai di Bisenzio, slata già per molti anni adoperata air uso 
di cartiera, distante da Prato quattro miglia, e mezzo alt in- 
circa. 

Data mano alia costruzione dei forni, delle macchine, e 
di ogni altro oggetto necessario alla preaccennata lavorazione 
del rame, ed essendo ogni opera conveniente con dispendio 
grandissimo condotta quasi alt intiero compimento, insorsero, e 
si diffusero talune voci, le quali predicavano la futura attivazione* 
della fonderia del rame alla Briglia sì come scaturigine, e 
fòmite di mali grandi, infiniti; sì come un vero, e terribile 
flagello dei campi, degli uomini, e delle bestie. La fonderia 
fu ciò nonostante attivata fino dall Ottobre 1845; e le opera- 
zioni della pesta, e della fusione furono da quel giorno con- 
ti novale regolarmente, e non mai interrotte, o sospese', ma quelle 
voci, circolate di bel principio fra gli abitatori di quella valle, 
non si ristettero fra loro; e cumidate , ingigantite, esagerate 
e di più vestite colle apparenze di verità, avvalorale anche 
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flalP autorità dei nomi, acquistarono credenza eziandio al co- 
spetto di coloro che son posti al disopra dei pregiudizi i del 
volgo. 

Dal che avvenne che non pochi possidenti della Val di Bi- 
senzio (i) mossi dal giusto desiderio di tutelare le loro pro- 
prietà dai presunti danni avvenire, ed animati dalla carità 
di provvedere alla privata e pubblica salute, emessero dubbii, 
elevarono lagnanze, e fecero concordi i loro reclami alle Au- 
torità Governative, invocando riparo, e rimedio alla minacciosa 
rovina. E queste Autorità, nel tempo che non impedirono ai 
proprietarii della Fonderia la conti novazione dei consueti la- 
vori metallurgici, accolsero a tenor di giustizia quei reclami 
per farne ragione', e conseguentemente furono scelti a periti, 
(Cordine superiore, uomini per dovizia di dottrina e di scienza 
meritamente celebrati, cui venne affidalo V incarico delt im- 
portante giudizio. Ma non pertanto durante il tempo necessario 
alle indagini opportune, ed alla elaborazione dei pareri, nuovi, 
e sempre crescenti i lamenti; nuove e quanto meno giustifica- 
bili (2) tanto più insistenti le doglianze ; i timori di danni 
asserti, e di pericoli non provali attivarono lo zelo degli agenti 

(1) I possidenti che reclamarono furono i Signori — Zanobi dei Duchi Strozzi Alamanni 
_ Padre Maestro Don Giovanni Zucconi — Gaetano Benini — Giovanni Davini per interesse 
della Sig. Clementina Desij sua Consorte — Cav. Buonamici — Giuseppe Vaj — Carlo Leonetti 

Cav. Ruccllai R. Picrleoni — non tutti però hanno i loro beni situati nella prossimità 

immediata della fonderia della Briglia, e taluni di Essi li hanno non poco lontani. Ecco una 
nota delle distanze ( approssimative ) tra la fondcriadella Briglia, ed i diversi possessi dei re. 
cUmatori. — 



Dalla Briglia a impigliano. . 

ni Mulinaccio 



H 

« a Fabio. 

« Mclctto. 

« a S. Lucia 

■ a Canneto 



( Cbiesa ) B.n 1,000. 
( Fattoria ) 4,160. 

5,350. 



a S. Gaudcuzio 
« a Sa vignano. 

m a Gabbolana. 

a Maglio di sopra. . ( Fattoria ) « 1,900. 

( Chiesa ) « 2,400. 

( Villa ) « 1,550. 



( Chiesa ) « 4,G(Ì0. 

( Fattoria ) « 3,201'. 



( Chiesa ) « 5,000. 

(Villa Rucellai) « 5,020. 



(2) Le doglianze furono di principio, come ognuno può presumere, maggiori dal lato dei 
possidenti più vicini alla Fonderia j ma dopoché i proprietarii della medesima, divenuti acqui- 
renti di quei più vicini terreni, li hanno, mercè di una più solerte cultura, fertilizzati, e con- 
dotti al grado della più ridente floridezza, i reclamatori hanno mutata sentenza, ed asseriscono 
sul serio che le emanazioni che fuorescono dal cammino della Fonderia pregiudicano più da 
lontano"che da vicino!!!! 
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di Polizia, e le sollecitudini delle Autorità municipali, le 
quali stimarono debito del loro officio di suggellare nella qua- 
lità di Magistrato civile dirimpetto alla potestà del Governo, 
le volgari dicerìe, quasi che si fossero la manifestazione di un 
fatto certo, e la espressione di una verità dimostrata. 

I proprielarii della Fonderia consci della rettitudine del loro 
operato, o vedendosi ciò nonostante considerati come autori di 
tanto supposto nude, in attenzione dei pareri che fossero per 
emettersi in proposito dai periti prescelti dal Governo, ebbero 
dal canto loro ricorso ad altre persone della scienza, cui affi- 
darono Cesarne della controversa opinione. 

Divenuti ora in /ossesso e dei reclami diversi dei se-credenti 
danneggiati, degli agenti di Polizia, del Gonfaloniere ec. ec. e 
dei pareri emessi dai periti nominati dal Governo, e da quelli da 
loro medesimi eletti, stimatio ben fatto di rendere di pubblica 
notorietà per mezzo della stampa sì gli uni che gli altri, cor- 
redati dei necessarii documenti giustificativi, chiamando a giu- 
dice della questione il buon senso del pubblico. Il quale desu- 
mendone i molivi dalC esame rigoroso, e disappassionato dei fatti 
narrati, e dei documenti prodotti, non che da quello compara- 
tivo dei pareri dei periti diversi, saprà con agevolezza deter- 
minare da guai lato si stia la ragione. 



Firenze. A dì io. ottobre 1848. 



I PROPRIETARII 

DELLA FONDERIA DEI. RAME ALLA RRIGI.IA 

in Val di Bisenzio pretto Prato. 
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Prima relaiione del Professore Antonio Targloul-Tozzettl intorno 
alla lavorazione della Miniera del Rame alla Briglia. 



A dì 2 Settembre 18 ti. 



In seguito degli ordini ricevuti dall' llltis. Sig. Commissario del Quartiere 
di S. Croccio sottoscritto Medico e Perito chimico fiscale, mi sodo trasferito 
sopra a Prato in Vai di Bisenzio, nel luogo cosi detto la Briglia, dove antece- 
dentemente esisteva una Cartiera di tal nome, per verificare se la riduzione della 
Miniera di rame sulfurato, che si propongono stabilire in detto locale, e con 
adattati forni fusorj, i Sigg. Hall e Sloane, possa o no riescire dannosa alla pub- 
blica salute. 

A tale effetto ho preso prima cognizione di quanto veniva esposto- da quella 
popolazione dei contorni della Briglia, circa ai temuti danni, leggendo la lettera 
officiale del Sig. Gonfaloniere di Prato al Sig. Vicario Regio di detta Città, sotto 
il di 26 giugno e l'altra dello stesso Sig. Vicario iu data del 29 luglio anno cor- 
rente diretta al Sig. Commissario del Quartiere di S. Croce di Firenze, e di più 
parlando nel mio tragitto per Prato collo stesso Sig. Vicario, per mettermi meglio 
a giorno della questione. Quindi sul luogo stesso ho fatte le osservazioni neces- 
sarie, tanto per conoscere le località, quanto per esser informato dell'officina, dei 
forni e fornelli che si volevano costruire e che anzi si è già cominciato a fa Illiri- 
ca re a questo scopo, non trascurando di esaminare le piante e disegni dei mede- 
simi, e di sapere come e con qua] metodo si voleva procedere alla lavorazione 
del minerale greggio scavato a Montecatini di Val di Cecina di cui ne era qualche 
quantità già depositata nei magazzini di quel locale. Cosicché dopo di aver preso 
tutte le neressarie informazioni , ecco quello che mi credo in dovere di esporre 
in tal proposito per soddisfare il meglio che mi sia possibile secondo la mia 
convinzione e coscienziosamente alla commissione ricevuta. 



* 
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1 Umori che si sono risvegliati nei viciniori possidenti per i danni che da 
questa lavorazione metallurgica nuova alla Briglia si suppone che possano 
avvenire, si riducono in sostanza ai seguenti: 

1° Che la pesta della Miniera non che la di lei lavatura per ridurre il mi- 
nerale a ciò che si dice Slicco ossia a quello slato polverulento scevro dalle parti 
terrose e pietrose che ne costituiscono la matrice (guangue dei francesi) possa 
imbrattare ed alterare talmente l'acqua del Bisenzio che lì appresso scorre, in 
modo da rendere micidiale l'acqua di quel fiume agli animali che si abbeveras- 
sero al di sotto della Briglia medesima. 

2° Che la riduzione col fuoco del minerale di rame e sua fusione, possa 
colle esalazioni proprie essere non solo dannosa alla vegetazione delle piante, ma 
altresì nociva alla salute degli animali ragionevoli ed irragionevoli, atteso 
l'arsenico, lo zolfo, o altro che potesse avolare da quello stesso minerale di rame. 

Preso da me in considerazione il metodo che si propongono di tenere i pro- 
prietarj di questa fonderia, per la riduzione del minerale greggio della loro mi- 
niera, in rame rosetta, ossia allo stato di puro metallo servibile agli usi cui esso 
si destina , trovo che non altrimenti riducono a Slicco il minerale medesimo come 
facevano prima, e come si pratica in molte altre miniere, perchè hanno ricono- 
sciuto che il minerale di Montecatini atteso la qualità della sua matrice terrosa, 
non ha bisogno di altra preparazione, prima di sottoporlo all'azione del fuoco, 
col solo mezzo del quale può essere ridotto addirittura. Perciò esso sarà trattato 
nei forni a reverbero direttamente per arrostirlo, in quello stato in cui lo tra- 
sportano da Montecatini alla Briglia, cioè in pezzetti trascelti dai pestatori a 
mano sul posto della miniera medesima. Un tal metodo che porta un risparmio 
notabile di spesa, e di tempo, rende adatto inutile la pesta e la lavatura del 
minerale, contro le quali operazioni appunto si sono elevati i timori del nocu- 
mento dell'acqua ai bestiami. Laonde non occorrendo nè praticandosi alla Briglia 
verun lavaggio di minerale, ne resta eliminato di per se stesso ogni sospetto di 
danno che da questo si supponesse derivarne all'acqua del fiume. 

Ma quando ancora si dovesse o si volesse procedere alla pesta e lavatura di 
quello stesso minerale, come supponevasi, ciò non altererebbe tuttavia in modo 
veruno l' acqua del Bisenzio , ed al più essa sarebbe indotta torbida per poche 
braccia attorno al posto della lavatura a motivo delle particelle terrose che con 
essa si mescolerebbero. Ma non vi sarebbe mai da sospettare, che il rame avvele- 
nasse in certo modo l'acqua stessa o l'alterasse, perchè il minerale di rame 
sulfurato non è solubile nell'acqua, e se anche ciò fosse non sarebbe interesse 
degli intraprenditori di disperdere nell'acqua di un fiume un prodotto che cercano 
di avere come lucroso. 

E che i lavaggi dei minerali di rame non alterino le acque nel corso suc- 
cessivo di un fiume o di una gora, resta provalo dall'osservazione nei tanti terreni 
cupriferi, ossia dove esistono minieredi rame, che restano rilavali dalle acque 
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di pioggia, le quali riunendosi nei torrenti, non danno acqua cattiva. A Monte- 
castelli ed alla Rocca a Sillano nel territorio di Volterra; a Montalto, a Casciani 
presso S. Gemignano; a Poggio Martini presso Rapolano; a Uoveta nella mon- 
tagna di S. Fiora nel Senese, ed in tanti altri luoghi che potrei citare, come tatti 
da me veduti, vi si scavi, o no il metallo, vi sono terreni con abbondanza di 
rame sulfurato, ed anche in quasi tutti vi è allo stato di Carbonato; slato nel 
quale essendo quasi che pulverulento, l'acqua di pioggia e che rilava quei ter- 
reni può più facilmente trasportarlo. Tuttavia mai si è saputo, ed io non ho mai 
trovalo che l'acqua dei prossimi torrenti fosse resa pericolosa per questa cagione. 
Perciò naturalmente o artificialmente che si trovi la miniera di rame in contatto 
coli' acqua, questa non disciogliendo porzione alcuna di quella, non può restare 
danneggiata. nei fiumi o torrenti dentro ai quali potesse andare a riunirsi, salvo 
il caso che vi esistesse del solfato di rame, il che oltre essere caso raro, non ha 
luogo in veruna delle nostre miniere Toscane. 

Eliminato così ogni dubbio di danno alle acque, esaminiamo adesso la 
seconda parte della questione, cioè quella che verte sul danno che le esalazioni 
del minerale sotto l'azione del fuoco potrebbero arrecare alla salute degli animali, 
ed alla vegetazione delle piante. 

A questo proposito conviene considerare primieramente quali sostanze sono 
quelle che dal minerale cuprifero di Montecatini sottoposto ai varj trattamenti di 
calore, ne possono avolarc. 11 minerale in questione è un solfuro di rame, cioè 
una combinazione di zolfo, e di rame che presenta le due varietà dette dai mi- 
neralogisti una rame solforato, e l'altra rame piritoso, ma questo solfuro non è 
puro; e per quanto il rame vi sia nella massima parte, vi è anche il ferro in 
poca quantità , mineralizzati l'uno e l'altro dallo zolfo, più la matrice terrosa 
composta di acido silicico, o silice, di calce, di magnesia, allumina ec. le quali 
sostanze formano un tutto insieme , cui si dà il nome di miniera di rame. Per 
quanto fossi certo che in questo minerale non esiste arsenico, atteso che le 
formazioni di terreni metalliferi toscani non sono tali da contenere l'arsenico 
predetto (1) pure ho sottoposto il minerale cuprifero di Montecatini ad un saggio 
chimico coli* apparato di Marsh per più positivamente assicurarmene, prendendo 
di quello stesso minerale che era nei magazzini della Briglia, ed ho difatli veri- 
ficato che non contiene arsenico , nè selenio, e soltanto dello zolfo, unico corpo 
che esalando nell'aria, potrebbe in certe date condizioni rendersi nocevole. 

Ma queste condizioni appunto mancano qui alla Briglia in questa lavora- 
zione di minerale cuprifero: 1° per la località e posizione della fabbrica stessa 
fusoria, relativamente alle adiacenti abitazioni, 2° per i sistemi di lavorazione coi 

(1) Il solo minerale che fa eccezione , per contenere un poco d' arsenico, è un filone di 
ferro, che si trova in alto al Bottino presso Seravezza alle miniere di Piombo sulfurato argenti- 
fero di quel monte. Questo e il solo caso, ed anche è mollo limitato, nel quale abbia trovato 
arsenico nei minerali diversi di Toscana. 

2 
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quali deve essere trattato il minerale al fuoco dei differenti forni e fornelli, il cbe 
appunto costituisce la sicurezza dell'innocuità di tal lavorazione. 

Ed in quanto alla località, noi abbiamo cbe il fabbricato della Briglia, 
nella destra parte del quale si costruiscono riuniti tutti i forni necessarj alla 
torrefazione, fusioni, e raffinazioni, è posalo sulla riva destra del Bisenzio , 
nella così detta Valle di Bisenzio, la quale resta circoscritta nel modo seguente. 
A tramontano-levante vi sono le colline che dal piano di Bisenzio lentamente 
e con moderata salita si elevano verso tramontana. Dal lato di levante-mez- 
zogiorno al di là del fiume, vi fa corona la collina di Melelto dietro la 
quale dopo ristretta vallata sorge l' alto monte della Calvana. Dal lato di 
tramontano-ponente e di ponente-mezzogiorno è limitata dall'alto poggio detto 
delle Coste, nudo e scosceso, e più addossato alla Briglia. A mezzogiorno la 
foce della vallata descritta è aperta , e per essa sfoga in più aperta pianura 
il Bisenzio. Considerando il vasto fabbricalo della Briglia dove si fanno i forni 
fusorj, come nel centro di detta vallata, e girando da esso tutto all'intorno 
con un raggio di 255 pertiche ossia di 1275 braccia, essendo esse pertiche 
di cinque braccia l' una, si trovano dentro a questo perimetro lo abitazioni 
più prossime alla Brìglia, che colle loro respettive distanze da questo luogo 
sì trovano notate nell' appresso Prospetto, fattane la misurazione in linea retta 
sulla pianta, la quale estratta dalle mappe catastali qui si unisce a maggior 
delucidazione. 

PROSPETTO 

delle distanze in pertiche di cinque braccia runa, ed in Braccia, 
dalla Briglia alle divene abitazioni comprese dentro 
il perimetro di 255 pertiche. 



1 Nomi dei Luoghi 


• 

Nome dei Proprietarj 


DISTANZA 


in Pertiche 


id Braccia 




Benini 


Gaetano 


200 


1000 


L' Isola 


Desii 


Clementina 


255 


1275 


Il Mulino de' Piani . . 


Strozzi 


Alamanni 


210 


1050 




Strozzi 


Alamanni 


255 


1275 




Strozzi 


Alamanni 


160 


800 




Pierleoni 


Luigi 


225 


1125 




Lenzi 


Pietro 


185 


925 


[ Il Chiesi no 


Zucconi 


Giovanni 


45 


225 




Orlandini 


Giuseppe 


140 


700 




Lenzi 


Pietro 


170 


850 




Rucellai 


Giuseppe 


225 


1125 





Chiesa 


Parrocchiale 


180 


000 
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Notisi che all' intorno del fabbricalo della Briglia in cui si vanno a sta- 
bilire le fusioni, le più contigue e prossime coltivazioni sono specialmente 
quelle Zucconi e Strozzi Alamanni , giacche un discreto perimetro di terreno 
appartiene alla stessa Briglia: dalla quale alle diverse abitazioni vi sono delle 
considerevoli distanze, come si rileva dal riportato prospetto. Oltre a ciò si 
deve riflettere che queste abitazioni sono anche poste sull'alto di quelle col- 
line circostanti e molto superiori al locale della fonderia, e perciò bene 
esposte e ventilate. In questa estensione perciò nella quale le abitazioni si tro- 
vano allontanate di grandissimo tratto dalla Briglia, e nella loro esposizione 
elevata ( meno Meletto da mezzogiorno, che è quasi allo stesso livello, ma ad 
una delle maggiori distanze) e dove più facilmente e frequentemente l'aria si 
rinnuova, è appunto fondata la sicurezza della pubblica salute; poiché quelle 
abitazioni non possono essere investite dalle temute esalazioni atteso Y immenso 
volume di atmosfera che occupa quel vasto perimetro, e che è più che ca- 
pace di annichilare quelle stesse esalazioni, assottigliandole e suddividendole, 
col mescolarsi ad esse l'aria, talmente che a quelle distanze non possono 
mai giungere a farsi sentire neppure all'odoralo il più fino. 

A questa disposizione naturale aggiungasi poi la costruzione e forma 
speciale dei diversi forni e fornelli, secondo i diversi disegni da me visti ed 
esaminati, e la disposizione data alla fabbrica, per cui necessariamente si 
debbono promiscuare nelle lavorazioni del minerale, alle sue esalazioni sulfuree, 
altri gas, che come più sotto dirò, stanno a diminuire l'intensità di queste 
evaporazioni di zolfo medesime, le uniche che da questo minerale si possono 
sollevare, e non senza ragione di temerle nocive. 

I forni precitati, debbono essere per quanto sono stato assicurato, e per 
quanto ho rilevato dai disegni, due a reverbero per l'arrostitura del minerale; 
altri due a manica, dei quali uno per la fondita cruda, l'altro per la fon- 
dita a rame nero; e due fornelli, o fuochi di raffinazione. Tutte le gole o 
sfiati di questi forni debbono andare ad aprirsi dentro una gran gola o cam- 
mino comune, la quale dovrà avere un' altezza di 50 braccia, e più ancora, 
se occorrerà che i fornelli che vi abboccheranno debbano avere una maggior 
corrente. Quesl' altissima gola nella quale appunto consiste uno dei migliora- 
menti delle moderne fonderie ha un doppio oggetto. Uno di richiamare una 
corrente d'aria maggiore per alimentare più facilmente il combustibile, e per 
evaporizzare più perfettamente lo zolfo che si separa da) metallo, non che 
per dare esito pronto ai prodotti della combustione del carbone. L'altro og- 
getto è di stabilire una miglior miscela delle esalazioni con una quantità di 
aria maggiore, e portare tutto questo mescuglio in alto quanto è possibile e 
con rapidità, acciò spinta questa mescolanza gassosa nell'aria esterna salga 
alle regioni più elevate promiscuandosi ancora a maggior massa d' aria atmo- 
sferica per così diminuire l' intensità dei vapori di zolfo. 
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Se poi come di sopra ho avvertito si fa attenzione in questo sistema di 
trattamento del minerale, alla citata miscela di altri gas col vapore sulfureo 
ridotto a gas solforoso, si. sarà più persuasi che così diluito ed allungato deve 
essere inefficace ad agire sui corpi organici animali, e vegetabili. E primie- 
ramente la gran corrente d' aria che si mette in movimento per opera della 
lunga gola in cui abboccano colle proprie gole più p meno lunghe gli altri 
fornelli, il grande sviluppo di vapore acquoso che dal carbone e dalla miniera 
esce, benché apparentemente asciutti 1' uno e 1' altro, la gran copia di acido 
carbonico e di altri prodotti empireumatici e gassosi, che sempre si svolgono 
dalla combustione della legna o del carbone, portano presi lutti insieme ne- 
cessariamente un'immensa massa di materie aeriformi, che si promiscuano al 
temuto gas solforoso, e lo diluiscono. Queste materie aeriformi considerando il 
giuoco delle chimiche scomposizioni che ha luogo nei forni, possono ritenersi 
essere: moltissimi volumi di azoto rimasto libero nella disossigenazione dell'aria 
atmosferica per opera della combustione e dell' assorbimento d' ossigeno che 
fa il vapore di zolfo per convertirsi in gas solforoso: moltissimi volumi di 
aria atmosferica inalterata che le soffiere e la corrente vi trascina: moltissimi 
volumi di gas acido carbonico e di ossido di carbonio, prodottovi dalla com- 
bustione del carbone: e una buona dose d'idrogene carbonato e di acqua in 
vapore. Quali gas mescolati fra loro rendono la porzione del gas solforoso così 
diluita ed attenuata da non potere essere che appena sensibile, e da non giun- 
gere forse a costituire il tre per cento della massa totale delle emanazioni 
che escono giornalmente dalla bocca della gran gola o cammino principale. 

Non essendo dunque solo e libero il vapore sulfureo, ma mescolato ad 
una grandissima massa di tutti gli altri gas, i quali pure si sogliono svolgere 
sempre dalla combustione in tutti i forni e fornaci piccole e grandi e di 
qualunque specie, ed incontrando anche così diluito al suo uscire dalla gran 
gola comune la massa dell' atmosfera di tutto quel vasto perimetro di paese, 
nella quale sempre più si rarefa, guadagnando le alte regioni dell'aria, dove 
le correnti di essa sempre più tendono a dissiparlo, ne resulta chiaramente 
che non può tutto all' intorno di quella vallata inquinarsi 1' aria atmosferica 
e divenire nociva a chi la respira, vale a dire agli animali ragionevoli ed 
irragionevoli, ma neppure alle piante. 

Ed in proposito di queste dirò per le proprie esperienze ed osservazioni 
che acciò possano esse soffrire qualche danno per l'esalazioni dello zolfo, con- 
viene che queste siano di una certa intensità e tale, che gli animali non pos- 
sano di gran lunga tollerarle; perchè per effetto negli animali della sensibilità 
grandissima dei loro organi respiratori, essi risentono nocumento da queste c- 
salazioni le più leggiere, e più presto che le piante, le quali resistono ad 
una maggiore intensità di quelle esalazioni medesime, a cui gli animali non 
potrebbero resistere. Sicché dunque se non possono aver luogo per le ragioni 
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da me dette, i timori di nocumenti agli animali per le evaporazioni sulfuree 
del minerale lavorato sotto le notale condizioni alla Briglia, molto meno ne 
risentirà la circonvicina vegetazione di quelle piante coltivate in quei dintorni. 

Un' osservazione da me fatta nel 1836 alle miniere di zolfo air Aiolà 
in Chianti, mi portò a conoscere che al di là di circa un cento di braccia 
dai fornelli nei quali fondevasi il zolfo, le piante, e segnatamente certe querci 
che vi erano, non avevano sofferto alcun danno dalle frequenti esalazioni di 
poco e solo gas solforoso , che sorgevano via via in quella lavorazione. Di 
più noterò un'esperienza da me fatta nel 1838 di torrefazione, o arrostitura 
di un minerale di piombo sulfurato alla miniera del Palazzetto sopra Campi- 
glia di Maremma, eseguita prima in un fornello provvisorio aperto e basso, 
poi in un gran forno a reverbero, con qualche migliajo di libbre di mine- 
rale, continuando per alcuni giorni. Questa esperienza mi pose nel caso di os- 
servare, e non senza mia sorpresa, che al di là di poco di un centinaio di 
braccia distante dai delti forni, le piante boschive e sempre verdi che in folta 
macchia vi erano tulio all' intorno, non avevano dalo indizio di aver sofferto. 
Oltre a ciò in alcuni luoghi dove naturalmente dalle viscere della terra escono 
vapori di zolfo soffocantissimi per gli animali, come per esempio nei così detti 
crettoni presso i Bagni di S. Filippo, la vegetazione a poche braccia dal centro 
delle esalazioni non vi si vede alterala. Se dunque in questi casi da me ci- 
tali e nei quali i vapori sulfurei erano tanto intensi da nuocere certamente 
agli animali, e nulla facevano alle piante situate ad una modica distanza dal 
fomite delle esalazioni, ne viene provato il mio asserto, cioè che per nuocere 
alle piante con i vapori dello zolfo, dalla miniera che si va a lavorare alla 
Briglia, messi in libertà, bisognerebbe che fossero più intensi di quello che ab- 
bisognasse per renderli dannosi agli animali. Ed è per questo che non poten- 
dosi temere dalla lavorazione del rame alla Briglia danno alcuno per gli a- 
nimali, come ho detto, molto meno vi sarà da temerlo per le piante delle 
coltivazioni agrarie di quel contorno. 

Perciò ristringendo in poche parole le conclusioni che dall' insieme di 
questo mio discorso se ne possono dedurre, dirò: 

1. ° Che tenulo fermo che eseguiscano nella fabbrica della Briglia i 
forni nel modo progetlato, e dei quali ho visto i disegni, cioè che tulli colle 
loro gole respettive imbocchino nella gran gola o cappa comune non minore 
di cinquanta braccia di altezza, non vi è timore di danneggiare in modo alcuno 
colle esalazioni dello zolfo svolto per il calore dal minerale, la pubblica salute, 
perchè si riducono queste esalazioni a poca proporzione col mescolarsi ad im- 
mensi volumi di altri gas, che poi tulli si dissipano urli' alto dell' atmosfera. 

2. ° Che non essendo le evaporazioni della fonderia nocive agli animali, 
tanto meno possono esserlo per le piante. 
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3. * Che la rifusione del rame metallico non porta danno alcuno alla 
salute , come lo provano le tante fonderie di questo metallo in varj luoghi 
della Toscana, non escluso 1' interno di Firenze medesima città tanto popolata. 

4. ° Che le esalazioni di tanti gas e vapori che abbiamo detto svolgersi 
in questa lavorazione e promiscuarsi col vapore dello zolfo, non sono micidiali, 
tostochè si spandono liberamente nell' aria, essendo i medesimi che escono da 
tutte le fornaci e fornelli di ogni genere. 

5. ° Che non vi è da temere, della presenza dell' arsenico, perchè il mi- 
nerale è affatto esente da questa micidiale associazione. 

6. ° Che la pesta, lavatura del minerale e sua riduzione a slicco, qua- 
lora si volessero anche praticare, non portano altro inconveniente all'acqua del 
Gume che un poco d* intorbidamento a poche braccia , prodotto dalle terre 
della matrice, intorbidamento che presto svanisce col loro precipitarsi. Perciò 
anche in questa supposizione dell' eseguirvi la lavatura, Y acqua del Bisen- 
zio non potrebbe restare danneggiato nel suo successivo corso al di «otto della 
Briglia. 

Che è quanto secondo la mia perizia e cosceoza posso dire e riferire, 
ed infede ec. 



Io Dott. ANTONIO TARGIOM-TOZZETTI . 



Nel 18 Settembre 1844. 

Presen. lett. e ratif. nelle solite legali forme, ed esist. il preaccennato 
Prospetto tratto dalle mappe patastali, e che fu ritenuto. 
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Illustrissimo Signore 



Debbo partecipare a V. S. Molto Illustre di commissione del Sig. Vicario 
Regio di Prato, che il Dipartimento del Buon Governo, perciò che può in- 
teressare la sua competenza, Le ha permesso di attivare alla Brìglia nella 
Comune di Prato, uno Stabilimento Metallurgico per la pesta e fusione del 
rame, con che nella costruzione del locale da destinarsi a tale uso, sia fatta 
una grande gola di cammino e siano in essa incanalate le altre gole minori 
dei due forni fusorj a reverbero, degli altri due a manica, e dei due fornelli 
di raffinazione, con che inoltre questa grande gola venga portata all'altezza 
di 50 braccia, e con che finalmente sia V. S. tenuta ad elevarla anche mag- . 
giormente se in fatto se ne verifichi il bisogno per una maggiore corrente, 
che occorra di dare ai forni. 

Colgo il presente riscontro per dichiararmi con distinto ossequio 

Di V. S. Molto Illustre 



Dal Commissariato di S. Croce 
Li 23. Novembre 1844. 



Sigg. HALL b SLOANE Dev. Obbl. Servitore 

AL. PUCCI C. 
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Relazione della Vlalta fatta dal Professore Andrea Cozzi nella Yalle 
di Bisanzio, e precisamente al locale detto La Briglia per interesse 
di alcuni possidenti di foudi rurali in essa esistenti. 



invitato il sottoscritto dai proprictarj di alcuni fondi rurali esistenti nella 
Valle di Bisenzio a trasferirsi nella medesima all'oggetto di pronunziare il suo 
parere sopra i danni che si crede possano arrecare a quelli abitanti , ed alla 
vegetazione i forni fusorj per rame che vanno erigendosi in un luogo detto 
<r La Briglia » crede dietro l'ispezione fatta, potere riferire quanto appresso: 
La località nominata, e precisamente i forni che vanno erigendosi, si 
trovano in vicinanza ai possessi dei Signori Davini, Gaetano Benini, Cavalier 
Ranieri Buonaroici , Scarlini, Biagi , Cavalier Leonetti, Prior Danti, Sacerdote 
Brunetti, Cavalier Vai , Orlandi , Cavalier Zanobi Strozzi, Professore Zucconi, 
Lenzi e per Esso Martini, e Pierleoni. I possessi dei prenominali sono a 
tale distanza da essi forni da non risentire al certo V emanazioni calorifiche 
che ne verrebbero da quelli ove si trattasse di sola fusione di rame già ri- 
dotto allo stalo regolino; i possessi degli ultimi quattro , e più specialmente 
quelli dello Zucconi e dello Strozzi , crede il sottoscritto per la loro molla 
prossimanza che se anche da questa semplice fusione non dovessero risentirne 
danno , incomodo però al certo. Tulio ciò per altro sempre relativamente alla 
fusione di rame già ottenuto allo stalo regolino in altro locale , e che in 
questo non si dovesse che assoggettarlo ad una nuova fusione. Ma siccome 
non sa il relatore darsi ragione dei motivi che possono indurre ad effettuare^ 
una nuova fusione del rame regolino, così si crede autorizzato a supporre che 
in essi fabbrica vogliasi, proGltando dell'acque effettuare la pesta del minc- 
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rale cuprifero grezzo, e quindi la conversione di questo, prima nella così 
detta metallina, poi la riduzione di essa in rame nero, e quindi la raffina- 
zione di esso , o altrimenti la riduzione in rame rosetta. Operazioni tutte che 
hanno per unico, e principale scopo scevrare il rame dai suoi mineralizzatori, 
ferro, solfo, arsenico, acido silicico. 

Quando ciò fosse penso, perle ragioni che emetterò a suo luogo, che la 
lavorazione non potrebbe per le condizioni locali che riuscire pregiudicevolc 
ai molli dei possidenti sunnominati , e più specialmente poi lo dovrebbe ai 
Signori Strozzi , Zucconi , Lenzi , e Pierleoni , come quelli che sono a 
maggior prossimanza dei forni che vanno erigendosi. 

La sinuosità del luogo ove si erige questa fabbrica, i prodotti 'aeriformi 
più pesanti dell'aria che debbonsi generare nella torrefazione del minerale 
sono tutti motivi che lo portano a credere e per la sua parte a stabilire essere 
incompatibile tale lavorazione in quella località senza che non ne risentano i 
possidenti da me nominati gravi danni, e per parte dei loro coloni, e per 
parte della vegetazione. 

Queste ragioni ed altre che si riserba il sottoscritto esternare all'oppor- 
tunità , rendono inammissibile 1' esistenza di una pesta per il minerale cupri- 
fero , e dei forni fusorj per la di lui riduzione nel locale detto « La Briglia ». 

Questo è quanto secondo la sua perizia e cosce n za crede il relatore do- 
vere referire in discarico dell' onorevole commissione affidatagli. 

Firenze 11 Giugno 1844. 

Prof. ANDREA COZZI. 



Registrato a Prato il 6 Luglio 1844. al Voi. 50. fog. 16, Cas. I. 
Ricevuto una Lira. 

Gin. Rallista lieccarini. 
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Prato. Rapporto dei Sotto-Ispettore di Prato. 



Ai 21 Gennajo t84b\ 



k^timo convenevole di rassegnare all' E. V. copia di rapporto da me pre- 
sentato lo scorso giorno a questa R. Vicariale Autorità del tenore seguente: 

Sulle generali lamentazioni della popolazione delia Valle di fiisenzio rela- 
tivamente alle evaporazioni e cattivi miasmi pregiudiciali e nocivi non solo 
ai corpi quarilo alle piante e prodotti campestri che ne derivano dalla fab- 
brica della ramiera posta in luogo detto la Briglia recentemente costruita per 
conto di una società anonima diretta dal Sig. Gaetano Magnolfi di questa 
Città, la dipendente polizia all'incarico ricevuto da V. S. Illustriss. si è fatta 
un dovere di cautamente veri6care se il fumo che scaturisce dalla fabbrica 
predelta per mezzo di una gola alta circa 80 braccia restasse stazionario in 
quella valle, o pure varcasse i poggi, e si dissipasse, si è dovuta convincere 
ocularmente, che il fumo predetto può con franchezza dirsi permanente nella 
detta Valle, e l'abbondante copia del medesimo tiene adombrati i raggi solari 
a segno, che quando non respira vento tramontano o marino che lo slra- 
porti in alto, ove pure ricade, è una continuata foltissima nebbia fetente, 
che pregiudica di troppo alli stazionar) della Valle slessa, quanto ai pas- 
scggieri, per essere la strada frequentata e battuta, che lagnansi pur essi 
come permettere e tollerare si possa un forno nocuo agli uomini , alle 
bestie, ed alle piante vegetabili, in un luogo ove le coltivazioni sono 
abbondanti, ben disposte ed amene, e numerosa la popolazione. 

Un mal contento generale è nato negli abitanti di ogni classe della 
Valle predetta, e precisamente dei popoli di Pupigliano, Schignano, Vajano, 
Usella, Soffignano, Fabio, Faltugnano, San Leonardo, S. Lucia e Canneto, 
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come quelli che più esposti sono colla persona e cogli effetti ai prcgiu- 
diciali influssi del fumo della ramiera che hanno avanzato i loro reclami 
al R. Governo dal quale sperano di essere esauditi nella giusta loro do- 
manda, e mentre attendono l'esito di questa, ai villici in specie e slato 
ingiunto dai loro padroni di starsene tranquilli, ma non vedendosi accolte 
le loro istanze vi è da temere dei fatti serj e dei gravi disordini, essendo 
stato protestato da diversi che se non cesseranno la lavorazione, la faranno 
cessare essi armata mano. Sull' esempio della Maremma ove precedentemente 
esisteva la fabbrica della ramiera che ne fu sospesa la lavorazione per i 
gravi danni che cagionava, gli abitanti della Valle di Bisenzio si lusingano 
di un esito felice pur essi , ma se ciò non avvenisse vi è da attendersi 
qualche fatto disgustoso anche verso il Direttore Sig. Magnolfi , col quale 
la popolazione predetta è oltremodo indignala avendogliene dati dei saggi, 
poiché recandosi da Prato alla ramiera e viceversa è stalo ingiuriato e 
maltrattalo. 

Lo scrivente rende conto di ciò affinchè sulla soggetta materia sia 
provvisto efficacemente e con prontezza a scanso di disordini che ad ogni 
istante potrebbero avvenire. 

E tutto ce 



ANTONIO DOLCI Sotto Ispettore, 
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Rapporto Cullo n s. E. il Presidente del Buon Governo 
dal Gonfaloniere di Prato nel 7 Gennajo 184G. 



Eccellenza , 



o 

I ino dal derorso Ottobre, la Società Hall e Sloanc or. stabiliva forni 
per la dissol (orazione e fusione del rame, rhc essa con tanto maraviglioso pro- 
fitto scava nelle feconde miniere di Montecatini, nella Valle di Bisenzio, e 
precisamente nell' antico edilìzio della cartiera della Briglia, dove la vastità 
del locale, l'abbondanza delle acque perenni del fiume, e la vicinanza ai 
centri del mercato, offrivano alla delta Società la prospettiva della più pro- 
ficua spcrulazione. 

Nè per l' attivazione di tale intrapresa essa incontrava quegli ostacoli, 
coi quali altrove le leggi provvedono a tutelare i pubblici e privati inte- 
ressi dagli attentali dell' industrialismo sempre egoista e sempre pericoloso , 
ove sia immune e prosciolto da qual si voglia specie di sorveglianza. 

La legislazione Toscana che assicura a lutti il libero esercizio della 
propria attività, c che della libertà del commercio ha fallo un canone di 
dirilto pubblico, davanti al quale sono scomparsi la Dio mercè tutti i pri- 
vilegii e tutte le restrizioni, mentre ammette e riconosce teoricamente quella 
limitazione che emana dai principii eterni della Giustizia i quali presiedono 
allo stabilimento ed alla conservazione della convivenza sociale, cioè il danno 
e r incomdo dei vicini, e la pubblica salute, non ha per altro adottalo il si- 
stema francese, che sottopone ad alcune formalità preventive lo stabilimento 
delle manifatture all'effetto di prevenire ì disordini e gl'inconvenienti che 
per esse potrebbero arrecarsi alla pubblica salute, nelle private proprietà, nella 
pubblica pace. 

Questo difetto della Toscana legislazione ha esposto i proprietarii e gli 
abitanti della Val di Bisenzio a risentire danni immensi per l' attivazione della 
suddetta manifattura: danni che furono già predetti e vaticinali, danni che po- 
trebbero crescere e aggravarsi, danni che il desiderio dell'ordine, il diritto di 
proprietario, ed il dovere della mia carica m' impongono di manifestare all'e- 
minente saviezza dell' E. V. 
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Oui non si tratta d' investigare o conoscere se in fatto di scienza i va- 
pori, e le esalazioni che emanano dai forni della dissolforazione e fusione del 
rame, siano innocue o dannose per la salute fisica degli uomini e delle be- 
stie che respirano quell' aria, o per la nutrizione delle erbe, delle piante, o 
degli alberi che germogliano e vegetano nel circostante territorio. 

ìaì scienza senza prevenzione di parte interrogata, risponderebbe per certo 
che danni, e danni gravi per quelle esalazioni arrecherebbensi agli uomini 
e alle piante, poiché i gas che in grande abbondanza si sprigionano da) rame 
per T azione chimica della dissolforazione e della fusione mescolandosi coll'a- 
ria, alterano necessariamente quelle combinazioni atmosferiche che sono indi- 
spensabili per I* economia animale e vegetabile, ne mancherebbero per certo 
esperienze recentissime per le quali sarebbe dimostrato come esalazioni sì fatte 
nella stessa Valle di Bisenzio abbiano attaccato la vitalità degli Ulivi, in modo 
(ale che simile avvenuta degradazione, non potrebbe da nessun altra cagione 
derivare tranne da questa sola, che per conseguenza ha richiamata l'attenzione 
e risvegliati i timori dei proprietarj. 

Ma la vigilanza governativa non vuoisi «adesso richiamare su questa 
specie di danni , il cui critico valore dipendendo dai resultati delle osserva- 
zioni conlradilloric degli esperti , se potrebbero formare subietto di esame 
davanti ai Tribunali civili, si sottraggono facilmente all'azione della potestà eco- 
nomica ed amministrativa. 

Altri danni più certi, altri disordini meno equivoci, e meno soggetti 
alla variabilità della dispulazione scentifica, reclamano oggi un pronto riparo. 

Siede la fabbrica destinata alla dissolforazione e fusione del rame , nel 
centro di una valle angusta, che si prolunga per la parte del Nord oltre 
selle miglia, e per la parte di mezzogiorno lino alla città di Prato. E che 
per. le sinuosità del fiume, e per le inclinazioni dei colli circostanti, appari- 
sce nella sua topografica configurazione , chiusa a guisa di catino , come si 
presentano tutte le altre valli che si trovano nella stessa condizione. 

Quivi per necessità l'azione dei venti, non può spiegarsi liberamente, quivi 
per necessità nei tempi sciroccali ed estivi, 1' aere è quasi inerte e poco soggetto 
a quelle alterazioni, per le quali dove il vento agisce l'atmosfera ad ogni 
momento scossa si purifica e sì l'innovella. 

E' facile per conseguenza il rappresentarsi al pensiero gli effetti che 
in simili topografiche condizioni ha immediatamente prodotto l'attivazione di 
simili forni. 

Emana da essi una colonna densa e fetente di fumo, mista a dei vapori 
del combustibile e dei gas, che vi si sprigionano dal rame, che bolle nei 
forni, e questa colonna densa e fetente dopo di essersi sollevata ad una certa 
altezza non polendo lottare colla leggerezza dell' aria atmosferica si dispiega 
e si distende per tutta la valle come un nero padiglione, che frapponendosi 
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alla libera azione dei raggi luminosi, riduce una contrada rallegrata per 
benefizio di Dio dal sole italiano, peggio che se fosse condannata ad una 
nebbia perpetua. 

Questo padiglione di fumo è presso che permanente poiché dal vento, 
che non agisce nelle angustie della valle, non può essere fugato, e perchè 
permanente è la causa che lo produce. Soggetto a maggiore e minore spessezza 
secondo che più incerti o più elastiche sono le condizioni dell' aria, aumenta 
tutto dì col prosperare, e coli' incremento dell' attività industriale del forno, 
che prima agendo per intervalli, poi agendo forse più di notte che di giorno 
( per non svegliare troppo presto la pubblica inquietezza ), oggi agisce presso 
che senza interruzione, e minaccia una attività più tremenda che incomoda in 
tutte le stagioni dell'anno; incomodissima può divenire' nella stagione' estiva, 
quando appunto da tutti si desiderano i beneOzii di un cielo più puro e meno 
ingombro di vapori — Nè basta — 

Questo padiglione di fumo per gli elementi dai quali e composto, non 
solo impedisce la benefica diffusione della luce, ma mescolandosi coll'aria, to- 
glie la sua naturale elasticità, la fà inerte e grave , pesante , monotona , fe- 
tente, per conseguenza se non dannosa all'economia vitale, incomoda oltre- 
modo ed intollerabile per gli individui, i quali se stanno in casa, sono co- 
stretti a serrare le finestre , se ai campi per attendere alle rustiche faccende, 
sono costretti a maledire quelf industria , dalla quale estranei speculatori ne 
hanno cagione di tante speranze. 

Due fatti fra i molti possono meglio di ogni altra parola mostrare 
a V. E. le lacrimevoli conseguenze di questo padiglione di fumo; U primo è 
la provocazione al vomito che i miasmi di cui è impregnato questo fetido fumo, 
eccitano agli individui specialmente nei giorni umidi e sciroccali. Il secondo 
è un fatto osservato dai guardiani di gregge i quali vedendo che in quello 
spazio d' area sul quale quei vapori si elevano, la brina soprastante all'erba 
non era per anche fusa e disciolta nell' ore più avanzate del giorno, hanno 
dovuto cercare altrove di un più salutare alimento. 

Tali circostanze si denunziano a V. E. come cagioni di due danni che 
indipendentemente dalla pubblica salute, reclamano la vigilanza governativa. 

É il primo un danno economico. 

È il secondo uu danno morale. 

E danno economico la diminuzione del valor venale, che per 1' atti- 
vazione del forno fusorio, vanno a risentire gradatamente i fondi rustici della 
Valle di Bisenzio. L'aria non è suscettibile di prezzo considerata in se stessa, 
ma i beneficii dell'aria influiscono notevolmente sul valore dei fondi; v'in- 
fluiscono perchè un aria pura e salubre dà garanzia di maggiore produzione; 
v' infittiscono poiché arbitra e sovrana del prezzo è bene spesso 1' opinione, 
anche pregiudicata degli uomini, opinione che non si forma sulle sottigliezze 
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e sugli arcani della scienza, ma sopra ciò che si vede, e ciò che cade sotto 
T azione immediata dei sensi. 

Sia pure innocuo alla salute degli uomini ed alla vegetazione dell'erbe 
e delle piante il fumo che sgorga dal forno fusorio, la sola esistenza del 
fumo, basta a deprezzare i fondi che dal fumo sono invasi, la sola esistenza 
del fumo sol per Y incomodo che arreca basta a variare la pubblica opi- 
nione, basta a diminuire i vogliosi d'acquisto, basta a diminuire i concórrenti. 

Ma vi è di più; quella valle per la sua vicinanza ai centri maggiori di 
popolazione, per V abbondanza del vivere, e specialmente per la copia delle 
acque correnti, era fin qui designata come adattissima allo sviluppo dell'in- 
dustria manifatturiera. E già ricchi capitalisti volgevano noli' animo di tra- 
sportarvi i loro capitali per 1' attivazione di manifatture o seriche o lanificie, 
dalie quali poteva sperarsi incremento di prosperità per le vicine popolazioni 
e maggiore sviluppo per 1' industria Toscana. L'attivazione dei forni non può 
distruggere questi progetti, non può dileguare questi desideri? I capitalisti 
vorranno aprire nuove manifatture in una valle oggi contristata dal fumo 
perenne, e che è incompatibile coli' attivazione di molti rami d' industria? 

Questi danni economici che meglio sarebbero subietto di tribunali civili 
si denunziano a V. E. per V influenza esercitata da essi sulla seconda catego- 
ria dei danni, vale a dire dei danni morali sui quali credo mio dovere di 
richiamare più specialmente l' attenzione del Governo. 

La valle per quella porzione ch« è situata nella comunità di Prato, è la 
più soggetta all'influenza sinistra del fumo, ed è popolata da circa 1200 in- 
dividui sparsi in molti fondi attualmente divisi tra circa quaranta maggiori o 
minori proprietarii. 

Questi abitatori della valle abituati un tempo al godimento di un aria 
pura, e di un sole splendente, e che oggi vedono la valle perpetuamente in- 
vasata da un fumo che gli molesta e gli contrista, non pensano per certo 
ad interrogarne la scienza, nè aspettano a temperare i loro giudizii sui resul- 
tati scentifici. 

Un malcontento generale è cresciuto e diffuso universalmente fra i con- 
tadini; da un lato V incomodo reale, e dall' altro il timore forse anche pregiu- 
dicalo della loro salute, e della prosperità delle loro semente, dei loro pascoli, 
delle loro vigne, dei loro uliveti, e la paura di vedere degradare il prezzo dei 
fondi che prima per la loro topografica condizione erano soggetti di mille in* 
vidic, hanno nutrito, fomentato, propagato questo malcontento, che alla più lieve 
occasione potrebbe manifestarsi nel modo più ostile, per la sicurezza stessa del- 
l' odiata officina, e per la pubblica tranquillità. Negli aperti campi , al dome- 
stico focolare , nella pubbliche radunanza , essi ripetono esclamando , che la 
luce, il sole, P aria sono doni gratuiti di Dio, e che non possono essere rapiti 
agli uomini per cupidigia di guadagno, o per il monopolio degli speculatori. 
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Questo ragionamento che riporta tutta la questione nei limiti del senso 
comune, e della naturale giustizia, è un ragionamento che quanto è logico, 
altrettanto è pericoloso, poiché movendo dal senso di dolore, muovendo dal- 
l' affetto , approvalo dal buon senso può spingere facilmente le volontà al- 
l' azioni sempre pronte quando ne sia spinto il dolore, quando vi sia la con- 
vinzione del buon diritto, e la certezza di riparare una manifesta ingiustizia. 

Fin qui simile malcontento si è soltanto manifestato in parole ed in vio- 
lenti declamazioni, ma chi ne assicura del punto cui potrebbe arrivare? chi 
ne fa certi della direzione cui potrebbe avviarsi? Chi può prevedere le fasi 
successive, che potrebbe assumere al sopravvenire di un fatto nuovo? I Tri- 
bunali civili dove più naturalmente debbono dibattersi simili controversie, e 
dove dovrà terminare anche questa, se manca ogni altro mezzo di pubblica 
difesa, sono impotenti sovente a togliere e prevenire i funesti effetti della pub- 
blica opinione, una volta che essa siasi in un modo qualunque pronunziata e dif- 
fusa. D'altronde la via de' Tribunali incomoda e dispendiosa anche pei pro- 
prictarii, più ricchi è quasi impossibile per i piccoli proprictarii, ai quali una 
lite può essere il principio d' irreparabile rovina. L'incertezza poi che sempre 
è compagna all'esito tinaie delle controversie forensi, distoglie anche i più 
dal tentarle, i quali sfiduciati dalla speranza di una riparazione legale, se ti- 
midi si rassegnano a soffrire una propolenza, se animosi ricorrono ai mezzi 
illegali di farsi giustizia colle proprie mani. E questi sono appunto i peri- 
coli che oggi vogliono essere prevenuti , questi sono i pericoli che mi han- 
no mosso a presentare a V. E. questa memoria onde nella sua eminente saviezza 
possa prendere quel partito che le regole amministrative indicheranno come 
il meglio adattato alle circostanze attuali. 

Come proprietario io stesso dei fondi molestati dai forni, cercherò di 
diffondere fra i miei sottoposti i pensieri della pace e dell'ordine, e cercherò 
di tutelare per le vie legali il mio interesse compromesso.- 

Come Gonfaloniere denunzio il fatto all'attenzione del Governo per ri- 
pararvi se vi è modo di farlo o per sfuggire, sopravvenendo dispiacenti cir- 
costanze , il rimprovero meritalo di averlo taciuto. 

Dell' Eccellenza Vostra 

Dalla Residenza Comunale di Prato 
Li 7 Gennajo 1846. 

Sig. Consigliere di Stato Dei\ Servitore 

Cav. Commendatore GIUSEPPE VAJ Gonfaloniere 

Presidente del BUON GOVERNO , 
Firma», 
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60 WIERE E PRIORI R1PPRMTÀNTI LI GOKUNITÌ DI PRATO 

oi sottoscritti parrochi in Val di Bisenzio non tanto in nome proprio 
quanto dei nostri respcttivi popoli rappresentiamo ossequiosamente alle SS. 
LL. Illustrissime, come la moderna attivazione de* forni fusori i nell'Edilìzio 
della Briglia, e particolarmente di quello dell' abbrosli tura del rame, arreca 
a tutta questa popolazione una gravissima vessazione con il fumo continuo, 
che a enormi masse esce da quelli, ed a seconda dei venti, specialmente nei 
giorni di aria tranquilla, si distende per oltre due miglia, or a destra or a 
sinistra formando come un vero, e tetro padiglione sopra le nostre campagne, 
ed inquietandone gravemente la popolazione col suo insopportabile cattivo odore 
eccitante tosse e disturbi di stomaco, e col render privo della luce del sole, 
come in tempo di densissima nebbia, tutto il rimarchevole spazio sepolto in 
quel fumo medesimo, minacciandoci cosi con spaventevoli prognostici sul resul- 
tato impoverito dei nostri campi, e quel che più amareggia, sulla nostra salute. 

Che perciò noi tutti umiliamo ferventissima istanza alle SS. LL. Illustr. 
affinchè nella loro giustizia confortata dalla loro saviezza vogliano degnarsi d'in- 
tervenire efficacemente a nostro sollevamento in tanta nostra vessazione , ed in 
tanto nostro infortuni* preconizzante a questa bella, ferace e popolosa Valle 
forse troppo vicino il giorno lacrimevole di esser fatta orrida, povera, deserta. 



Io Ranieri Brunetti parroco di Pupigliano .... Popolazione 198 

Vincenzo Materozzoli parroco a Vajano » 638 

P. Angiolo Corsini parroco a Schignano » 380 

P. Agostino Vangelisti parroco a Sa vignano ?> 123 

Pietro Orlandini parroco di S. Lucia io Monte » 400 

P. Filippo Bianchi parroco di Cojano .:....» 950 

P. Giovauni Denti priore di Savignano » 240 

P. Fabio Bettini parroco a Caricano » 70 

Eusebio Biodi pievano a S. Maria a Filettole ...» 485 

Pietro Spulcioni parroco di S. Leonardo » 95 

P. Domenico Buccelli parroco a Canneto » 93 

P. Gaspero Marzoppi pievano di Sofignano » 543 

P. Francesco Salvadori parroco di Fabio » 103 



A di 12. Ollobrc 1848 
Diritto . . . . L. 10. — — . 
N.° 27 del Registro. 
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Adunali Serv. Serv. gì' Illustriss. Sigg. Gonfaloniere, Priori, e 
residenti nel Magistrato rappresentante la Comunità di Prato in pieno numero 
di nove per trattare ec. 

Omiss. ec. 



Oentita l'Istanza, rolla quale più, e diverse Parrocchie della Comunità 
invocano l'intervento del Magistrato loro, perchè sia adottato un provvedi- 
mento adattato ad evitare i danni, che vengono cagionati alle persone, ed 
alle campagne di Val di Bisenzio dall'enorme massa di fumo, che esala con- 
tinuamente dalla moderna attivazione dei forni fusorj nell'Edilìzio della Bri- 
glia, e più particolarmente dall' abbroslitura del Rame, che si eseguisce in 
detto edilìzio ; 

Scienti i Sigg. Adunati, che è per istituirsi una Società, onde obbligare 
ì Conduttori dei forni suddetti a remuovere gl'incomodi, ed i pregiudizj, 
che derivano da tutte le diverse lavorazioni , che vi si eseguiscono dei rami, 
dichiararono di riservarsi di prendere in nuovo esame la suddetta istanza, c 
di risolvere sulla domanda in quella contenuta allorché gli sarà fatto cono- 
scere, che sia avvenuta l' inslituziouc della Società predetta. 

Per V. F.i 9. NC. 



Li 12. Ottobre 1843. 

Diritto L. — 6. 8. 

N.° 24. del Registro. 
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izlonl che il Gonfaloniere di Prato vuole che si diano 
alla Commissione incaricata di esaminare i danni 
della Fonderia della Briglia. 



Eccellenza , 



Mi lo un dovere di sottoporre alla considerazione dell' E. V. le appresso 
osservazioni onde Ella voglia compiacersi di significarle ai Signori Professori che 
Ella destinerà. ad esaminare la uocuità, o innocuità dei forni alla Briglia. 

Profitto di questa opportunità per confermarmi con distinta stima e par- 
ticolare ossequio 

Dell'Eccellenza Voslra 



Pialo dalla Residenza Comunale 
30 Gentiajo 1810. 



Sig. Consigliere* di Slato 
Ca v. Commendatore 
Presidente del BUON GOVERNO 
Firenze. 



Dev. Servitore 
GIUSEPPE VAJ Gonfaloniere 
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ocuità del fumo in generale per riguardo alla vegetazione. 

2. ° Nocuilà del fumo per riguardo alla salute degl' individui. 

3. " Nocuilà speciale del fumo che emana dalle sostanze metalliche at- 
tese le sostanze solfuree ed arsenicali. 

à." Danni locali che possono risentirsi nella Valle di Bisenzio dalla 
presenza di un fumo che diminuisca la luce ed il calore attesa la con- 
figurazione geografica della Valle medesima, che per natura sua è cagione 
di poca luce. 

5. ° Osservazioni sulla fallacia che in questa vallata si riscontra più 
che altrove sull' ahbondanza delle raccolte, attesa l'enunciala cagione di 
povertà di luce. 

6. * Si raccomanda la possibile esattezza nel riscontrare, i modi che 
sogliono tenersi nella torrefazione e fusione del minerale, e si cerchi di 
osservare gli efletti del fumo nei giorni sciroccali e d'aria tranquilla, e 
si cerchi inoltre di sorprendere o prevedere le industrie che si sogliono 
usare dai pratici nell'arte fusoria onde illudere i più esperti teorici nei 
giorni di esperimento, disponendo nei forni il minerale, in guisa che il 
fumo che ne emana ed i principj eterogenei che si sviluppano, rimangono 
presso che impercettibili alla vista quantunque non cessino di essere egual- 
mente dannosi. Questa pratica eseguila in consimili circostanze in altri 
paesi è stata d' infinita convenienza agli speculatori per V interesse del mo- 
mento, il quale però cesserebbe loro ogni qual volta dovessero contino- 
vario a perpetuità. 

7. " Si osservi il danno che deriverebbe alla proprietà per le di lei 
peggiorate condizioni produttive ed igieniche. 

8. * Si osservi finalmente come il danno risentilo dagli ulivi nella 
Valle di Bisenzio, dove ha percorso il fumo è patenlemenle diverso dal 
danno che si osserva in questo momento sopra gli ulivi di altre località 
per cagioni comuni a molti paesi fra noi, e si abbia cura nell' osservare 
la vastità del perimetro danneggialo e la vastità del perimetro che potrebbe 
essere danneggialo nelle calde stagioni , ed allorché i forni avessero presa 
una più imponente attività. 
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Adunati Serv. Serv. gl'Illustrissimi Sigg. Gonfaloniere, Priori, e 
residenti nel Magistrato rappresentante la Comunità di Prato in pieno nu- 
mero nove per trattare ec. 

Omiss. ec. 



Fu presa nuovamente in esame l'istanza colla quale più e diversi 
Parrochi di questa Comunità invocano !' intervento del Magistrato loro 
perchè- sia adottato un provvedimento atto ad evitare i danni, che ven- 
gono cagionati alle persone, ed alle campagne dall'ingente massa di fumo, 
che esala continuamente dai forni fusorj recentemente attivati nell'EdiBzio 
della Briglia, e più particolarmente da quello, che si sviluppa coll'abbro- 
slilura che vi si eseguisce del rame. 

Il Sig. Gonfaloniere osservò di non essere rimaste deluse quelle spe- 
ranze, che si avevano per l'istituzione di una Società per far fronte alle 
spese necessarie, onde obbligare anche coli' esperimento di un giudizio ci- 
vile, quando sia per occorrere, i Conduttori dei forni predetti a remuo- 
vere gl'incomodi ed i pregiudizj che sopra, mentre colle somme, che varj 
interessati si sono obbligati corrispondere, si è ottenuto un cumulo di 
assegnamenti bastanti a far fronte ai tre quarti dell' importare dellei spese 
predette, le quali nel peggiore evento sono slate calcolate ascendere ap- 
prossimativamente a Lire 8000. e che in conseguenza di ciò ravviserebbe 
opportuno, che il Magistrato loro emettesse quelle risoluzioni, che col 
precedente partito si riservò di prendere in proposito di detta Istanza, 
dopo che fosse rimasta instituita la Società suddivisala , scienti i Signori 
Adunati della sussistenza dei danni allacciali coli' Istanza medesima, e con- 
siderando, che a causa di essi, anche la loro Comune potrebbe andar 
sottoposta a delle funeste conseguenze, quando specialmente, constatala che 
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fosse la sussistenza dei pregiudizi, che si suppongono derivare ai prodotti 
delle campagne dal fumo proveniente dall' abbrostitura del rame, compe- 
tesse ai respetlivi proprietari il diritto di ottenere una diminuzione sulla 
rendita catastale attribuita ai loro beni di suolo, per cui anche la loro 
Comunità viene ad essere parte interessata per la presente pendenza. 

Determinarono, sotto il riservo- della Sovrana approvazione, che quando 
sia indispensabile ricorrere all'esperimento di un giudizio civile, onde ob- 
bligare i Conduttori dei rammentali forni fusori! a remuovere gì' incomodi, 
ed i pregiudizii , che derivano dalle diverse lavorazioni, che vi si esegui- 
scono del rame, questa Comunità concorra alle spese necessarie per il 
giudizio antedetto per la somma di Lire duemila cento. 

Per V. F.» 9. NC. 



A dì 12. Ottobre I84H. 

Diritto I 10. — 

N.° 25. del Registro. 
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Adunati Serv. Serv. gì* lìlastrissimi Signori Gonfaloniere e Priori, e 
residenti nel Magistrato rappresentante la Comunità di Prato in pieno nu- 
mero di Nove per trattare ec. 

Omiss. ec. 



V 

1 u partecipata un'Istanza presentata da varj possidenti nella loro Co- 
munità concepita come appresso, cioè: 

« Illustrissimi Signori Gonfaloniere e Priori Rappresentanti la Comu- 
« nità di Prato, si credono in dovere di dichiarare alle Signorie Loro 
« Illustrissime, quanto appresso: » 

ce I danni previsti relativamente alle nocuità dei vapori emananti dai 
« Forni di Torrefazione alla Briglia, ed a loro significali dai varj Par- 
li rochi della suddetta Val di Bisenzio, come da relativa Istanza esibita 
« loro nelle Adunanze de' 20 Gennaio e 3 Febbraio 1846. vanno ogni 
« giorno più a realizzarsi. » 

« I mali, che arrecano tali vapori alla vegetazione sono incontra- 
« stabili sopra le piante dell'olivo, e non son dubbiì nemmeno sopra altri 
vegetabili all'occhio degli agronomi, che sono pratici della località. » 

« Dietro le Istanze avanzate dal loro Gonfaloniere al nostro I. e R. 
« Governo, il Governo medesimo creò una Commissione Scientifica per 
« decidere della nocuità, o innocuità dei predetti vapori. » 

« Questa Commissione pero ha creduto prudente di non si dover 
« decider ancora. » 

« Tuttavia era da desiderarsi che non avesse omesso di fare le sue 
<r osservazioni sulle località danneggiate all' epoche nelle quali il danno 
« degli olivi è evidente, cioè dai primi di Dicembre a tutto Marzo, e 
« queste osservazioni , che per circostanze speciali poterono essere omesse 
« l' anno decorso , non si sono fatte neppure Y anno corrente. » 
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« Io questo stato di cose i sottoscritti credono dover loro dichiarare, 
« che essendo inevitabile una forte diminuzione di rendita nelle terre da 
• essi possedute in Val di Bisenzio nella Comunità di Prato per la ra- 
ti gione sopra indicata, prevedono immancabile il caso di essere nel diritto 
« di dimandare alle Signorie Loro Illustrissime fra breve periodo di tempo, 
a e di doverli accordare una diminuzione dell'imposta sopra tali terre da 
« essi possedute, come sopra, avuto riguardo alla decresciuta loro capacità 
« alla produzione. » 

a Che perciò ncll' interesse di essi e della loro Comunità , sperano 
» che nel modo, il più opportuno verranno dalle Signorie Loro Ulustris- 
« si me provocate le più efficaci premure, onde sia tolto dalla Comunità 
« di Prato la fatale torrefazione del minerale di rame, che per unico 
« esempio in Europa si tollera contro il volere e l' interesse dei proprie- 
« tarii della civilizzata Toscana, in paesi fertili, e dove le piante dell'olivo 
a e della vite han sempre dato ubertoso prodotto, » 

a Zanobi Strozzi Alamanni. « Angiolo Barici. 

a Carlo Leonbtti. « P. Giuseppe Orlandi. 

« P. Giovanni Barni. a Giuseppe Rucellai. 

« Rinaldo Pier leoni. « Cav. Ranieri Bdonamici. 

« Pellegrino Barni. a Giuseppe Vai. 



I Signori Adunali convinti della sussistenza di quanto viene esposto 
dai Signori Comparenti per cui ritengono di non potersi dispensare dal- 
l' interessarsi in tutto quello che riguarda i pregiudizj che possono derivare 
ai loro Amministrati; 

Incaricano il loro Sig. Gonfaloniere di trasmettere al R. Governo 
l'Istanza predetta colla preghiera per parte del loro Magistrato a volersi 
degnare di prendere in seria considerazione il contenuto nella medesima per 
richiamare la Commissione incaricata della veriGcazione dei pregiudizj che 
derivano ai possidenti nella Val di Bisenzio dalla torrefazione del minerale 
di rame instituita nell' Edilìzio della Briglia a non trascurare le sue os- 
servazioni, onde devenire alla Perizia da compilarsi in conseguenza di tali 
osservazioni. 

Per V. F.i 8. NC. 

Voto non rendente il prelodato Sig. Gonfaloniere, siccome uno dei 
firmali nell' Istanza surriferita. 

A di 12. Ottobre 1848. 
Diritto. . . . L. — 16. 8. 
\." 2fi. tiri Registro. 
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Relazione seconda del Prof. Antonio Targloiil-Tozzcttl relativa 
ai pretesi danni delle esalazioni prodotte alla Briglia nella lavorazione 

del minerale di Rame 



A dì 21. Giugno 1848. 



Incaricato io sottoscritto di visitare in unione dei mei colleglli Signori 
Cav. Prof. Gioacchino Taddei , e Prof. Andrea Cozzi , ìa località delta la 
Briglia, Vicariato di Prato, e le adiacenti campagne, per rilevare se la 
manifattura ivi stabilita dalla Società Hall e Sloane della dissolforazione 
del minerale di rame, e sua successiva riduzione in rame metallico, po- 
tesse nuocere non tanto alla salute degli abitanti la Valle di Bisenzio, 
quanto alle piante, che come oggetto di agricoltura vi si coltivano in 
quelle campagne, nel dare ora qui liberamente il mio parere debbo signi- 
ficare in prima, che concordemente abbiamo determinato di emettere ognuno 
il nostro separato parere; lo che protesto di fare non per disistima, nè 
per qualunque siasi altra cosa contraria ai rispettabili miei comperiti, ma 
perche dovendo dire liberamente e conscenziosamente ciò che dalle ripe- 
tutamente fatte osservazioni mi sembrava doverne emergere nelle varie visite 
locali eseguite in unione dei predetti miei colleghi, nel 4 Marzo, 22 Aprile, 
1 Luglio 1846. 16 Giugno 1847. e 29 Maggio 1848. io non poteva 
concorrere nelle sentenze loro pienamente. 

Perciò in sequela delle dette mie osservazioni e considerazioni accura- 
tamente fatte, ecco ciò che mi credo in dovere di esporre. 

Il timore nato negli abitanti della Vallata di Bisenzio, quando inte- 
sero che alla Briglia si andava a stabilire una riduzione del minerale 
greggio di rame scavato a Montecatini, fondavasi molto ragionevolmente sulle 
esalazioni vaporose di zolfo, che dal minerale stesso dovevano separarsi col- 
l' azione del fuoco nei forni che si andavano a mettere in attività; nescienza 
ci vuole a sapere e conoscere , che lo zolfo produce coi suoi vapori mentre 

brucia, delle emanazioni nocivo, soffocanti ec. , poiché ognuno che abbia ac- 

S 
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ceso uno zolfanello inavverlentemente sotto il proprio naso, sa questi effetti. 
Ma se in tesi generale ciò è una verità incontrastabile, vi sono tante condi- 
zioni e circostanze, nelle quali una quantità enormemente grande di delti 
vapori sulfurei, riesca indifferente ed affatto innocua. 

Nel caso nostro della Briglia, la questione si riduce a conoscere, e sta- 
bilire, se il fumo che esce dalla unica elevala cappa, in cui fanno capo tutti 
i diversi forni di quello stabilimento sia un fumo 

1° Che noccia alla pubblica e privata salute degl'individui abitanti qua 
e là per quella vallata, a motivo dei vapori dello zolfo che contiene, o di 
altre esalazioni parimente dannose; 

2° Se la densità di tal fumo, sia così grande, che noccia all'agricoltura 
offuscando la luce solare, in modo da trattenere o impedire la vegetazione in 
quella vallata; 

3° Se gli stessi principj sulfurei o altri di quel fumo, siano dannosi alle 
piante coltivate in quelle campagne, cosicché da questo danno ai detti vegetabili 
ne venga per conseguenza diretto pregiudizio agli interessi dei respettivi 
possidenti. 

Per risolvere i quali quesiti che emergono dal contesto dei reclami fatti, e 
che ho avuti sott' occhio, sono stati appunto fatti gli accessi in unione cogli altri 
comperiti nel luogo, in varj tempi e stagioni; si sono diligentemente osservale le 
varie operazioni di questa manifattura in diverse epoche del loro andamento; si 
sono fatti caricare più o meno i forni, specialmente quello di dissolforazione; si è 
fatto aumentare il fuoco al di là del bisogno; si sono istituite diverse esperienze 
rolla macchina aspirante del Prof. Gazzeri , da esso inventata per conoscere le 
materie eterogenee che sono nell'atmosfera; si sono esposte qua e là in varie di- 
stanze per quei campì delle soluzioni di potassa, di barite ec. per raccoglierne 
l'acido solforoso e solforico, che quei vapori o fumo contenevano; abbiamo girato 
per quei campi, osservando le piante arboree, le vili, i seminati, le pasture e 
quanto altro costituiva l'insieme dell'industria agraria mollo svariata di quella 
Valle. Ed è appunto che sulle resultanze delle ripetute osservazioni ed esperienze 
falle su tal proposilo che io fondo il mio parere. 

E primieramente in quanto al fumo o vapore, è da sapersi che questo esce 
lutto ed unicamente dalla gran cappa che si eleva per 80 braccia al di sopra 
dello stabilimento, avenle la bocca alla sua estremità larga per circa un braccio 
quadro, poiché detta cappa riunisce in se lulto il fumo dei diversi forni di dis- 
solforazione, di riduzione a melallina e a rame nero, non che quelli per la raffi- 
nazione di quest'ultimo a rame rosetta, secondo che parte, o tutti sono in attività. 
II combustibile adoprato è di legna esclusivamente per la torrefazione del mine- 
rale nel fornello a reverbero, il quale quasi lutti i giorni agisce dissolforando al 
più libbre 12,000 ogni 24 in 36 ore di minerale greggio, ne di più ve se ne 
potrebbe caricare; e negli altri forni è carbone di legna. 
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Da ciò ne viene che quel fumo è formato di vapore d'acqua, che esce parte 
dalie legna e dal carbone, e più che altro dal minerale pestalo; di gas acido carbo- 
nico; di gas ossido di carbone; di gas-azoto prodotto dall' aria atmosferica restala 
spogliala dall'ossigeno per la combustione da essa alimentata colla gran corrente 
che vi stabilisce questa lunga cappa di cammino, e la soffieria; più dello zolfo 
vaporizzato ed acidificato. Cosicché questo fumo è bianco, semitrasparente e non 
fuliginoso, nè nero ed opaco come è quello di tante fornaci, perchè con questa 
gran corrente Io materie carbonose empircumatiche o fuliginose che si producono 
dal combustibile, restano distrutte, e perciò il fumo è, e dev* essere chiaro e non 
opaco, nè offuscante il sole, o capace di togliere l' influenza dei raggi solari, come 
esageratamente è stato detto, tanto più che appena uscito dall'apertura all' estre- 
mità della gola, resta sparpagliato, rarefatto e dissipato via via sempre più dal 
vento che or poco, or molto pur sempre vi è. E questa lunghissima cappa appunto 
è quella che produce il doppio effetto, di purificare cioè in certo modo il detto 
fumo, e di versarlo immediatamente nel mezzo di un gran volume di aria a 
grandissima distanza dal terreno, lo che devesi considerare di un vantaggio 
assai grande, poiché si promiscua così il vapor dello zolfo colle altre sostanze 
aeriformi e vaporose costituenti il detto fumo, lungo il decorso della gola, 
ed in tal maniera attenuatisi o si allungano quasi direi, e di più quasi subi- 
tamente si rarefanno via via, tosto che sono versali nel mezzo di una gran 
massa d' aria libera, colla quale si mescolano. Mentre ciò non avverrebbe con 
la stessa facilità e prontezza, se la torrefazione del minerale si facesse accata- 
stando il mineralo stesso sul suolo a campagna aperta, come in alcuni luoghi 
costumano, poiché in tal caso il fumo più impuro, si spanderebbe mollo più 
a terra, ed allora potrebbe nuocere alle piante vicine, che fossero direttamente 
investile. Ma purificalo ed elevato tanto in alto nei forni della Briglia, acquista 
tali modificazioni, da non essere temibile. In falli queslo fumo, che da quella 
gran cappa esce, e che per la ragione delta della gran corrente non tenendo 
sospese materie carbonose o pirogenatc, è un fumo chiaro ed analogo al va- 
pore dell'acqua. Quindi non può impedire, nè impedisce di fatto, il diretto 
vibrare del sole, ne' offusca perciò quella vallata, cosicché non vi è luogo a 
temere da queslo offuscamento preteso per la vitalità degli animali, e delle 
piante. 

Considerate le sostanze gassose o vaporose che formano dello fumo, esso 
è come quello di tutte le fornaci, forni e cammini delle case, il quale se 
investe direttamente riunito in massa una persona, risveglia subito irritazione 
agli occhi, tosse e soffocazione, e se si fosse obbligali a respirarlo, asfissierebbe 
ancora per V acido carbonico, e l' ossido di carbonio che contiene. Ma pur 
tuttavia queslo fumo ordinario, dissipandosi e rarefacendosi ncll' aria, non dà 
il più piccolo motivo di lagnarsene. Il fumo però del cammino della Briglia, 
contiene di più ai detti principj, anche del vapore di zolfo, ossia del gas acido 
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solforoso, il quale di per se slesso può ritenersi per nocivo, come lo è difatto, 
se direttamente, e condensato investe gli organi respiratorii degli animali, o le 
parti erbacee dei vegetabili. Per altro siccome il minerale di rame non con- 
tiene arsenico per gli esperimenti chimici fatti da noi comperiti sulle tre di- 
verse qualità del medesimo, così il fumo è scevro da questa sostanza venefica, 
la quale sarebbe micidialissima a respirarsi, ancorché molto più assottigliala e 
divisa nel suo vapore, ed in molta minore dose di quello che lo sia lo zolfo. 
Sicché dei vapori di questo ultimo soltanto dobbiamo occuparci nel caso no- 
stro, poiché tutta la questione presente da risolversi cade sugli effetti dei 
predetti vapori sulfurei che si spargono nell'atmosfera della vallata del Bi- 
senzio. Io non farò l'apologia medica dei vapori sulfurei, fondandomi sul loro 
parlicolar merilo di disinfettar l'aria riconosciutoli fin da antico tempo da 
Omero e da Plinio, e di rimediare molte malattie anche di petto, tinto che 
Galeno consigliava i tisici per rimedio, di respirare 1' aria di certi luoghi vul- 
canici della Sicilia ove erano esalazioni di gas solforoso; ne' dall' altro canto 
metterò in dubbio quello che a tutti è noto, cioè che i vapori dello zolfo in- 
trodotti nel polmone, suscitano la tosse e soffogano, quando che sieno in' un 
certo grado d' isolamento o di concentrazione, ed abbruciano come si dice, 
ossia riseecansi i vegetabili che direttamente ne rimangono investiti. Soltanto av- 
vertirò che le osservazioni che ho fatte alle cave di zolfo dell' Aiolà, a S, Fi- 
lippo , ed alla solfatara di Napoli , dove i vapori dello zolfo dalle crepature 
del suolo avolano assai copiosi; e le altre osservazioni pure da me fatte alla 
Fonderia metallurgica del Sig. De Gratis dentro alle antiche cave di tufo vul- 
canico , che restano all'ingresso della grotta di Posilipo a Napoli, in luogo 
assai angusto e profondo, e dove si lavorano e si dissolforano per tremila lib- 
bre di minerali diversi di piombo, di rame, e di antimonio ogni giorno, non 
ho veduto che lo zolfo in vapore fosse tanto micidiale alle piante che vegetano 
ad una limitata distansa, e superiormente, nè all' intorno. E benché si sentisse 
odore di zolfo bruciato, pure la respirazione non ne restava incomodata. E di 
più è a mia notizia che in Campiglia luogo dello il Temperino, dove si dissol- 
forano a campo aperto sei mila libbre il giorno di solfuro di rame, levato da 
quelle miniere, nessuno dei proprietarii di questi uliveti circostanti ad una di- 
stanza di quattro in cinquecento braccia al più, in tre per i quattro anni che 
vi si è lavorato , ha avuto a lagnarsi dei vapori di zolfo come danneggianti 
quegli ulivi. La qual cosa non avviene così liscia nel caso di altri vapori, co- 
me quelli dell'acido cloridrico, o del cloro, che anche in quantità minima uc- 
cidono le piante a grandi disianze. Perciò considerato il modo con cui si at- 
tenuano e si disperdono i vapori benché moltissimi di zolfo alla Briglia, nulla 
abbiamo a temere da essi vapori per la pubblica salute, sì perchè non tutta la 
massa del fumo ch'esce dalla cappa è zolfo vaporizzalo ed acidificato e puro, ma 
è mescolato con grandissima quantità di altri gas e di vapore aqueo , che di 
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per loro slessi lo attenuano lo suddividono, e ne moderano l'azione, lo che 
sempre più avviene quando si spande e si mescola nell' aria ambiente. 

Dagli esperimenti eseguiti col raccogliere questi attenuati vapori di gas 
acido solforoso, via via ove dirigevasi il fumo, e colla potassa, e coli' acqua 
di barite, e colla macchina aspirante del Gazzeri , nell'ultima settimana del 
Giugno 1846. dal Professore Cozzi, abbiamo ottenuto per resultamelo coi due 
ultimi detti reattivi , che in queir aria vi si contenevano dei vapori di gas 
acido solforoso, come era ben naturale il supporre, poiché qualche volta sotto 
la maggior corrente di detto fumo e quando non era tanto sparpaglialo, si ma- 
nifestava leggerissimamente all' odorato. Ciò non pertanto nessuno di noi , ne 
dei giovani condotli con noi in aiuto per eseguire quelle citate esperienze, fum- 
mo eccitali alla tosse, o a soffrirne il più benché piccolo incomodo o disgu- 
sto, ed e una ridicolezza quella di dire come è stato detto, che quel fumo 
abbia eccitato al VQmilo qualche abitante mentre il vapore dello zolfo fà tos- 
sire e soffoga ma mai agisce come emetico. Ed anche ammesso per ipotesi che 
tanta fosse la quantità del vapore e la sua efficacia da produrre il preteso 
vomito , domanderò perchè a uno o due individui soltanto e non general- 
mente a tutti, o quasi tutti quegli abitanti ciò accadde? 

Ma certo è come si è provato e veduto col fatto, e colla giornaliera e- 
sperfenza, che la salute pubblica e privata fra quegli abitanti non ha ri- 
sentito mai inconveniente alcuno, nè incomodo dipendentemente dalle esala- 
zioni pretese nocive, fetenti, o dannose in qualsiasi maniera che si voglia 
considerarle, cominciando dalla istituzione della della fonderia fino ad ora, 
cioè dal 14. Ottobre 1845. che fu il primo giorno nel quale fu dato prin- 
cipio alla dissolforazione slata continovata quasi giornalmenle, salvo pochissi- 
me interruzioni, per due anni e sette mesi di seguito. 

Eliminato così il danno della pretesa ofluscazione dei raggi solari in 
quella vallata di Bisenzio ed i sospetti di nocumento alla salute di quelli 
abitanti, resta a considerarsi adesso qual sia stata, e continovi ad essere 
l'influenza del detto fumo, o a meglio dire della parte solforosa di lui, 
sulle pianle che formano soggetto d* industria agraria di quelle campagne. 
Le piante coltivatevi sono principalmente gli ulivi, i gelsi, le viti, ogni 
genere di frumentacee, di leguminose, ed altre da pastura, come trifogli, 
mediche e simile. Fra le piante boschive o arboree, i pioppi bianchi, i salci 
ed iri alcuni luoghi i cipressi ec. Talmente che anche in questa vallata 
di Bisenzio vi è una coltivazione mista e variata come in tante altre 
rolline. 

Nella prima nostra visita fatta nel 4 Marzo 1846. trovammo che fra le ri- 
delie pianle si mostravano gli ulivi danneggiati non poco e spelacchiati mentre 
le altre piante di per loro natura di foglie caduche nell' inverno, davano come da 
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per lutto principio appena allo sviluppo delle loro gemme, che poi nella succes- 
siva visita del 22. Aprile anno medesimo, si ebbe luogo di vedere prosperamele 
avanzare; tanto che nel primo Luglio successivo tutta la campagna era in ottimo 
stato di vegetazione. In questo frattempo lo sviluppo delle gemme delle viti ed i 
teneri tralci, lo svolgimento delle foglie deHe altre piante arboree, il grano, le fa- 
ve, ed altre semente che sorgevano tenere ed erbacee grado a grado, mostrarono 
il loro naturale e normale sviluppo, nè per questa parte mi fu dato 1' osser- 
vare il più piccolo danno, anche parziale, alle tenere pianticelle o alle giovani 
messe delle nuove foglie. Gli ulivi avevano perdute più precocemente del so- 
lilo le poche foglie mal concie rimasleli neir inverno, o le nuove germoglia- 
vano regolarmente e vigorosamente, cosicché nella visita fatta il 1. Luglio 
1846. erano detti ulivi rivestili assai bene. 

In questo medesimo tempo fra il Marzo e 1' Aprile, tanto in vicinanza 
della fonderia, quanto a più lunga e variata distanza, Y erbe prative e da fo- 
raggio erano parimente in buono stato; ed inoltre varie pianticelle silvestri 
a fiore turchino, o celeste, come mammole salva tiche, che hanno tutti i fiori 
cerulei e sensibilissimi all'azioni degli acidi coi quali volgono al rosso, o 
si scolorano, erano nel loro naturai colore, abbenchè in una atmosfera che 
conteneva di questo gas. Lo che è una prova evidente, che il dello gas 
solforoso vi era in così tenue e minima dose, da non essere risentito* da 
tali delicatissimi reaitivi, quali lo sono i detti fiori, per la natura fugace 
del loro colore. Ed in queste nostre visite locali, combinatici anche in un gior- 
no di pioggia moderata, non veddi che l'acqua cadendo dal cielo e pas- 
sando per una atmosfera contenente il gas solforoso, fosse divenuta acida, 
perchè nè la carta tinla in ceruleo colla laccamuffa nè i già delli fiori 
salvatici celesti variavano colore, lo che è un altra prova dell' esigua ed im- 
percettibile dose del gas solforoso in quell' atmosfera. Neil' inverno del 1847. gli 
ulivi soffrirono di bel nuovo, si seccarono più o meno nei loro rami, e compar- 
vero più danneggiali di quello che Io fosseso siali in antecedenza come sopra ho 
detto. Mentre nel 16. Giugno 1847. rivisitando quella vallala, si veddero riger- 
moglianli e bastantemente ben rivestili, salvo alcuni rami e ramoscelli, i quali sec- 
cali affatto attendevano una giudiziosa potatura. Kd ora nell'ultima perlustrazione 
falla a quelle campagne nel 29. Maggio 1848. la vegetazione diluiti gli ulivi della 
vallata era quello che potrebbe desiderarsi ovunque dopo le sofferte peripezie. 
Ed eccoci al punto più importante, a quello solo su cui si rivolgono ora tutte 
le lagnanze, nella credenza che i vapori dei forni del rame siano la causa di- 
retta e immediata del danno, che le sole piante degli ulivi hanno sofferto. Ma 
se noi ci facciamo ad esaminare imparzialmente , e senza veruna prevenzione 
questi falli, noi vedremo che gli ulivi soffrivano nei primi del 1846. mollissi- 
simo in molle campagne ben distanti dalla valle del Bisenzio, come per esem- 
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pio in tu Ite le colline del fiorentino ed attorno a Firenze, dove non vi era 
certo da rimproverare lo zolfo. E ricercando la causa di questo generale de- 
perimento delle foglie che si seccarono, e per conseguenza ricercando la causa 
di questo danno agli ulivi, noi sappiamo pur troppo che i venti salati i quali 
per varj giorni soffiarono in quel tempo, furono la generale e comune causa di de- 
perimento in lutti i luoghi, anche dove non vi era zolfo e che al solo zolfo piac- 
que attribuire nella valle di Bisenzio, come se questa avesse dovuto essere privile- 
giata dall'influenza dei venti meridionali salsi, che tanto abbatterono altrove la 
pianta di Pali ad e. Il danno degli ulivi in questa valle fu eguale a quello di tutti 
gli altri luoghi, e per la stessa causa dei detti venti salati, i quali intanto danneg- 
giarono gli ulivi e non gli altri vegetabili, perchè a quell'epoca le altre piante 
essendo di foglie caduche, erano già spogliate per loro natura in quella stagione. 
E-gli ulivi della Val di Bisenzio abbenchè sotto l'influenza tanto temuta dei vapori 
di zolfo, rivestironsi a primavera di foglie nel modo slesso, e collo stesso incre- 
mento progressivo degli altri ulivi, egualmente danneggiati nelle altre campagne 
fiorentine, senza la ciscoslanza dello zolfo. E qui giova avvertire che se i vapori di 
zolfo avessero abbruciate e fatto seccare le foglie degli ulivi in Val di Bisenzio, già 
per l'avanzata stagione vecchie, indurite, e per mutarsi; siccome questa causa dello 
zolfo sempre sussisteva e sussiste, perchè come sopra ho detto quasi continua 
è stata la lavorazione del rame alla Briglia, tanto più dovevano dallo stesso 
vapore di zolfo soffrire, allorché in Primavera rigermogliando erano le dette 
foglie tenerine ed erbacee, e per cn ns-guenza a motivo della loro delicatezza 
di tessuto, più sottoposte a risentire l' influenza di un qualunque agonie perni- 
cioso. Ma nè le foglie degli ulivi rinnuovate, nè i germogli teneri delle viti, 
nè il grano, le fave ce. appena spuntati di poco dai loro embrioni sono state 
da noi trovale pregiudicate e non hanno mai nel corso di tre rinnovate pri- 
mavere, e nel resto delle" annate sofferto la più piccola alterazione. 

Dunque neppure la radula prematura delle foglie degli ulivi nel 1846, è 
da attribuirsi alla causa parziale e locale dello zolfo, ma sibbene alla più ge- 
nerale, unica e comune dei dctli vcnli salati, estesa nelle campagne ben molte 
miglia lontane dalla Briglia. Almeno bisogna escludere ad evidenza questa causa 
generale della della salsedine nella valle di Bisenzio, per dar luogo a sospet- 
tarne il dauno dallo zolfo. Lo slesso si dica dell'altro guasto sofferto dagli ulivi 
nella stessa Val di Bisenzio nell'inverno del 1846-1847. mollo più grave del 
precedente il quale contemporaneamente e per una medesima causa, cioè del 
freddo violento, si 'estese a quasi tutta la Toscana, tanto che a luoghi fu più 
rovinoso che nella ridetta Val di Bisenzio , poiché molli di questi ulivi ben 
lontani da] sentire l'influenza dello zolfo della Briglia come per esempio quelli 
di S. Romano ec. ec. , è stato necessario fagliarli al piede, atteso )' essersi to- 
talmente perduti. Nella Val di Bisenzio fu grave il danno agli ulivi è vero, 
ma pochissimi se ne seccarono in totalità , ed ora tutli gli altri come gli ho 
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veduti nel 29 Maggio, sono in una eccellente vegetazione. Ecco dunque una 
seconda causa comune di male cioè il freddo che afflisse gli ulivi di Val di 
Bisenzio e di altrove, senza che lo zolfo, imparzialmente parlando, possa in nulla 
figurare in questa disgrazia, e quando anche ad esso si volesse attribuire il 
danno per le piante attorno alla Briglia, tornerò a domandare perchè questi 
vapori perenni e giornalieri di zolfo, debbono avere nociuto agli ulivi nel verno, 
ed alle loro foglie e ramoscelli induriti, ed anche ai più grossi e vecchi rami, 
piuttosto che in primavera all'epoca del loro nuovo germogliamento, o nell'esta- 
te, tempo del loro pieno sviluppo, o sempre in tutte le stagioni ? Nè si op- 
ponga il maggiore o minore sviluppo di zolfo per quantità diverse e più o meno 
grandi di minerale esposto all'arrostitura in varii tempi, e più specialmente nelle 
due epoche citate del deperimento degli ulivi, perchè resulta dalla grandezza 
del fornello di reverbero, dalla natura del minerale, e dallo spoglio dei regi- 
stri delle lavorazioni che la quantità del minerale sottoposta giornalmente alla 
dissolforazione è stati presso a poco la stessa, e se si aumentasse la carica co- 
me ce ne siamo persuasi col fatto, non si avrebbe sempre che lo stesso prodotto di 
zolfo, perchè il fornello non è capace che di tostarne quella data quantità in 
un dato spazio di tempo e non più; se dunque i medesimi danni si sono veri- 
ficali all'epoca dei venti salati, o di bel nuovo l'anno dopo, altri anche più 
gravi all'epoca di un intempestivo freddo, negli ulivi della Val di Bisenzio 
esposti ai vapori di zolfo, e su quelli di estese campagne della Toscana, nelle quali 
certo è che lo zolfo non vi era; e se in altre epoche dell'anno la vegetazione 
è andata di pari passo in amendue queste categorie di ulivi, e se le foglie 
di quelli sotto i malefici influssi della Briglia non hanno poi nulla sof- 
ferto, quando rigermogliavano ed erano tenerine, o nelle altre stagioni, ne 
viene ad emergere per giusta conseguenza senza alcun soccorso di scenti fico 
apparalo, ma con quello solo del buon senso, che lo zolfo, i suoi vapo- 
ri, o il fumo dei forni del rame, non hanno avuto, e non hanno influen- 
za a danneggiare questi ulivi di Val di Bisenzio. 1 quali se sono stati 
per due anni consecutivi soggetti a deperimenti vistosi, egualmente che quelli 
di altre parli della Toscana, la causa del male fù ambedue le volle ge- 
nerale e comune , sebbene differente i tutte le località flagellate , e non 
individuale o esclusiva per la vallala ove è posta la Briglia. E perciò per asse- 
rire che i vapori delio zolfo furono la causa del danno di quelli ulivi 
eslusivamente bisognerebbe eliminare le altre cause generali , che egual- 
mente e contemporaneamente agirono sugli ulivi di altre* provincie ben lon- 
tane dalla Briglia, cioè i venti salati, e poi il freddo straordinario, e se- 
condariamente verificare, che il danno è persistente, conlinovo, giornaliero, 
perchè la prelesa causa dello zolfo sussiste da più di due anni e mezzo 
senza interruzione ogni giorno. 
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Tali considerazioni non hanno bisogno della scieuza per sostenere l'in- 
nocuità dei vapori emanati dalla lavorazione del minerale dì rame alla Bri- 
glia, quando che detta lavorazione si continovi nel modo col quale è con- 
dotta di presente per il sistema di torrefazione e quantità di minerale gior- 
nalmente tostato, e basta soltanto fare dei confronti pratici della vegeta- 
zione rigogliosa che si vede nella più volte rammentata Valle di Bisenzio 
con quella di altre consimili località, ben lontane da vapori sulfurei, e spe- 
cialmente in fatto d'ulivi (scoglio della questione attuale) per essere fatti 
certi dell'inopportunità ed insussistenaza dei timori affacciati, essendoci già 
un' esperienza di due anni e sette mesi, tempo più che sufficiente a deva- 
stare qualunque vegetazione ancorché si volesse che la causa malefica gior- 
naliera dello zolfo agisse lentissimamente. 
Che è quanto ec. 



ANTONIO T A RG 10N l-TOZZETTI . 
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Relazione del Sig. Prof. Taddel intorno alle operazioni metallurgiche 
che si eseguiscono nella Fonderia della Briglia, ed ai danni 
che vengono loro attribuiti. 



In sequela delle molte e ripetute lagnanze da varie persone suscitale con- 
tro la fonderia della Briglia in Val di Bisenzio, fino dal momento in cui la 
medesima veniva attuata all' estrazione del rame dal minerale escavato a Monte- 
catini in Val di Cecina, la cessata Presidenza del Buon Governo m' ingiun- 
geva con sua ministeriale de' 16 Febbraio 1846 di prendere in esame in- 
sieme coi Professori Antonio Targioni-Tozzelti, e Andrea Cozzi le correlative 
operazioni metallurgiche per quindi riferire se reali o supposti fossero i danni 
che da molti alle medesime si attribuivano. 

Al quale oggetto recatomi alla Briglia nel 3 Marzo 1846 insieme coi 
Professori e Colleghi sunnominati, ho prima di tutto preso cognizione di tutte 
e singole le maniere, che nelle varie officine della Fonderia si eseguiscono, 
ed ho quindi perlustrato le campagne che fino ad un certo tratto la circon- 
dano, senza lasciare d' indagare se dall' intrapresa lavorazione in poi gli a- 
bitanti viciniori fossero andati soggetti ad insolite malattie, o se in altro 
modo la salute loro, non che quella degli animali domestici ne fosse stata 
compromessa o molestata. 

Devencndo ora, mediante le nozioni procuratemi per le ispezioni già 
istituite, alla manifestazione del giudizio, che intorno al soggetto in questione 
mi sono formato, io reputo di dovere incominciare dall' esposizione delle 
precipue operazioni che nella Fonderia si eseguiscono, onde il giudizio che 
sono per pronunziare sia ragionato, ed appoggiato ad argomenti desunti 
dai fatti. 

Omesse le osservazioni preliminari o preparatorie che al minerale si 
fanno subire, e che non possono per se stesse esercitare veruna malefica 
influenza ( quali sono a modo di esempio la pestatura , e cribratili i del 
medesimo ) le operazioni da prendersi in esame, come le sole capaci di 
apportar danno agli animali e alle piante sono tre, e tutto pirotecniche. 
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La prima fra esse è la torrefazione o arrostitura del minerale previamente 
contuso, la quale ha per oggetto di dissolforarlo, o spogliarlo di una gran 
parte di zolfo, col procurare di quest' ultimo la trasformazione in gas acido 
solforoso sotto V immediata e diretta azione del calorico. 

Questa torrefazione viene eseguita in grandi forni di reverbero , sul 
cui piano il minerale viene stratificato, e durante la combustione di tanto 
in tanto rimosso ed agitato, onde innuovare la superfice; e così mettere 
la maggior possibile quantità di zolfo in contatto coll'ossigeno atmosferico, 
perchè mediante la continua presenza di questo, la combustione di quello 
venga agevolata. 

Il minerale spogliato per così fatto modo di una gran porzione di 
zolfo viene esposto ad un altro trattamento col calore, ossia alla seconda 
operazione pirotecnica, che si eseguisce in grandi forni a manica alimentali 
dall'aria spintavi dentro da potenti macchine soffianti. In questi forni, che 
vengono caricati dalla parte superiore, il minerale già torrefatto, trovandosi 
alternato da varii strali di carbone incandescente, ed esposto a sì elevata 
temperatura, ben presto subisce la fusione. Nel quale stato di liquefazione 
facendosi strada per gì interstizii esistenti tra la massa dei carboni, si reca 
alla parte più bassa del forno da dove scaturisce colando per raccogliersi in 
un bacino concavo scavato nel terreno in prossimità della base del forno 
istesso. Quivi la massa metallica mantenendosi liquida ancora per qualche 
tempo permette alle scorie, e alle impurità di recarsi alla superficie. Ope- 
randosene quindi per lento raffredda mento la solidità negli strali superiori 
costituiti dalle scorie, ne vengono queste rimosse inferiormente, la massa 
più pesante rappresentata per la massima parte dal rame metallico, ma ben 
lungi ancora dall' esser puro. 

Previi questi trattamenti che il minerale ha subito, il rame che di esso 
fa parte trovasi spogliato nella massima porzione dello zolfo, onde era mine- 
ralizzato, e quindi ridotto a rame più o meno impuro. Nel quale stato ve- 
nendone sottomessa la massa di bel nuovo all'azione dei carboni ardenti in 
piccoli forni aventi il piano concavo a guisa di cassule, ed alimentati pur essi 
dal soffio di violenta corrente di aria, ne viene operata la così detta coppel- 
lazione. Mercè di che il metallo spogliandosi di tutte le impurità di mano in 
mano che si fonde, viene ridotto allo stato di rame malleabile conosciuto 
nell'arte metallurgica col nome di rame rnsetla. 

Tutte tre queste operazioni hanno per oggetto , conforme io ho dimo- 
strato, di scevrare il rame dalle materie che lo mineralizzano, fra le quali lo 
zolfo occupando il primo posto costituisce il corpo, che più di ogni altro me- 
rita la nostra attenzione come quello che non polendo per mezzo del fuoco 
e dell'aria essere slaccato dal minerale, se non è trasformato in un composto 
volatile e gassoso, viène cacciato fuori dell'officina, e versato per così dire nel- 
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l' atmosfera superincombente alla fabbrica, non che a gran tratto della superficie 
di quei terreni che sono posti all' intorno. 

Or chiaramente rilevasi dalle operazioni testé enumerate e descritte, che la 
proporzione dello zolfo trasformato in gas acido solforoso è massima nella tor- 
refazione operata nei forni a reverbero, minima nella fusione del minerale entro 
quello a manica, ed appena sensibile durante la coppellazione. 

Ma tanto nel!' una, quanto nell'altra dì queste operazioni, l'acido solforoso, 
che correspetlivamenfe si forma, viene incanalato in un'ampia di gola materiale 
cementato, la quale essendo comune a tutte e tre le indicate specie di forni, ed 
erigendosi a guisa di torre, leggermente piramidata sulla coperta o tettoja dell'of- 
ficina, per il tratto di molte braccia, attrae ed aspira in un col gas acido solforoso 
tutti gli altri prodotti della combustione sì vaporosi che gassosi, dei quali l'in- 
sieme formando ciò che si appella col nome di fumo, costituisce una massa di 
materie volatili, che rarefatte dal calore acquistano tal forza ascensionale da 
lanciarsi in rapida corrente nell'atmosfera ed a tale altezza da terra, che tanto in 
prossimità quanto in distanza dell'officina l'osservatore non si accorge in modo 
sensibile dell'esistenza dell'acido solforoso. 

E qui giova di far notare che per l'analisi chimica venendo onninamente 
esclusa dal minerale la presenza dell'arsenico, come mineraKzzatore del rame, 
nessun prodotto arsenicale viene a far parte del fumo ed a mescolarsi con le varie 
materie vaporose e gassose che lo costituiscono. 

Non essendo però improbabile, che laddove l'uomo od altri animali non 
valgono coi proprj sensi ad apprezzare l'esistenza dell'acido solforoso disseminato 
uelP aria libera e promisciialo con gran quantità di essa, i vegetabili al contrario 
possono dimostrarne la presenza, con risentirne i deleterii effetti, risolvemmo di 
perlustrare nuovamente i terreni attigui alla Briglia; e ciò noi facemmo nel 22 
Aprile 1846 coli' intendimento di riconoscere in questa seconda ispezione, se 
alcuna delle tante piante coltivate sì erbacee che arboree offrissero argomento di 
perniciosi effetti unicamente ed esclusivamente derivabili dall'emanazioni del- 
l'officina metallurgica messa già in attività da qualche mese. 

E tanto più io mi riprometteva di attingere lumi da questo criterio, in 
quanto che gli esseri vegetabili, per la loro condizione di essere fissi al suolo, 
trovandosi costantemente esposti ad un'aria più o meno contaminata da principi 
eterogenei avrebbero dovuto presuntivamente risentirne i perniciosi effetti in un 
momento soprattutto in cui avuto riguardo alla stagione, la sensibilità delle 
piante o dei loro organi rendesi estremamente squisita. 

Nella quale perlustrazione, tanto io che i Colleghi potemmo prima di tutto 
assicurarci, per le varie informazioni attinte dai coloni, e da altri, essere imma- 
ginari i mali effetti prodotti sulla salute delle persone, non che insussistenti e 
semplicemente presunti i danni arrecati alla vegetazione sì del frumento, di altri 
graminacei, e delle leguminose, che. delle piante arboree nei siti boschivi, nelle 
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colline coltivate e ricche di viti, di pioppi ec. Se non che fra gli alberi di frutto 
li ulivi sembravano, ove più ed ove meno, di aver sofferto, o almeno molti fra 
essi non presentava no una prospera vegetazione. E difatti, oltre che scarse ne 
apparivano le foglie, molte poi ne erano facilmente caduche per poco che la pianta 
venisse scossa nel tronco o nei principali rami, e quelle che vi rimanevano ade- 
renti si mostravano luride, intristite e di color languido e malsano. Nè tampoco 
tralasciammo di osservare, che punteggiate, o macchiate di giallo erano le foglie 
di un albero (populus nigra) in riva del Bisenzio al di sopra della Briglia, e alla 
distanza di circa un miglio, mentre all'opposto le foglie di altri alberi <Y 
identica specie erano vivaci, e lussureggianti a malgrado che si trovassero molto 
meno distanti dal fonte delle emanazioni sulfuree ed in prossimità della Fonderia 
stessa. 

Pei quali resultati delle esplorazioni istituite io mi sentiva dal canto mio 
disposto a formare un triplice conretto, che è il seguente; Potere cioè i danni 
osservati sulla generalità degli olivi derivare l. 9 o dalla emanazione solforosa 
della Fonderia in discorso, 2 ft . o dai venti marini che precedentemente avessero 
dominato con detrimento delle piante anzidette in moltissimi siti della Toscana, 
3.° o finalmente dall' una e dall' altra causa insieme. 

Laonde non potendosi assegnare la vera e legittima ed unica cagione 
dei danni osservati relativamente alle piante degli ulivi, fu unanimemen- 
te convenuto di rinnovare le esplorazioni in altro più opportuno tempo, 
congetturando, che se dei già avvertiti perniciosi efletti erano precipuamente 
da accagionarsi le emanazioni solforose prodotte dalla vicina fonderia , si sarebbe 
potuto costatarne il progressivo incremento, tuttavolta che per un tempo più diu- 
turno fosse stata sperimentata V azione di quelle potenze, che si supponevano 
esserne la causa efficente. Nè io debbo qui tacere, che per il calcolo desunto 
si dai resultati analitici del minerale, sì dalla notizia della quantità che del 
medesimo viene esposta al fuoco ad ogni carica dei forni di reverbero, per o- 
perarne la torrefazione ( lib. 12,000 ) la proporzione dello zolfo cimentato alla 
combustione è di circa lib. 2904 (1) donde si avrebbe un prodotto di lib. 5791 
di gas acido solforoso. Lo che essendo, è ragionevole il supporre, che sebbene 
il ridetto gas venisse versalo a considerevole altezza in aria libera, e comun- 
que promiscuato colle molecole di una enorme massa di questa, pure tuttavia 
avrebbe dovuto in qualche modo annunziare la propria sua esistenza. 

Frattanto però nell' impossibilità di dimostrare incontestabilmente nell' a- 
ria circostante alla Fonderia la presenza dell' acido solforoso, tanto col mezzo 
diretto dei sensi, tanto con quello indiretto di non equivoche offese avverale 
alla vegetazione, io consigliava ai Colleglli di far ricorso ad uno, o ad altro 
di quei delicati e squisiti mezzi reattivi, che la scienza possiede per discoprir- 
ci) Quantità desunta dalla media di 3 specie diverse di minerale. 
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lo quando pur minima ne sia la quantità e quando ne esistono appena le 
traccie. 

E poiché mezzo convenientissimo per discoprire I' acido resultante dalla 
combustione dello zolfo sono le combinazioni solubili della barite, così venne 
d' accordo stabilito, che nei terreni limitrofi alla Fonderia si disponessero io 
varj punti, entro un raggio di circa due miglia, e in direzioni opposte dei 
vasi di larga superficie, e segnatamente dei piatti di porcellana contenenti uno 
strato di acqua di barite alto poche linee. Usando di questo mezzo fu nostro 
intendimento di presentare all' aria una base, la quale, in virtù della sua e- 
nergica attività per l' acido solforoso, ne potesse carpire le benché minimo pro- 
porzioni qua e là disseminate, e di cui il cumulo, o la somma raccolta nel 
corso di 40 » 60 » o più ore si sarebbe sensibilmente manifestata mediante 
la precipitazione del sale baritico di mano in mano formatosi, senza che alla 
valutazione di esso potesse esser d' inciampo la simultanea formazione del car- 
bonato baritico occasionato dall'acido carbonico, che costantemente, ed ovun- 
que nell' aria s' incontra. 

Tutto ciò veniva eseguito nei giorni primi del Luglio 1846 , e le ubi- 
cazioni dei poderi, o dei siti destinati all' esperienza, ed aventi per loro centro 
la Fonderia erano i seguenti: 

Podere di Pupigliaoo di proprietà dell' Orlandi situato a Nord-Ovest a 
disianza di mezzo miglio dalla Briglia. 

Podere di Meretlo; di proprietà del Pierleoni a Sud-Est alla distanza di 
un miglio. 

Podere della Tignamica di proprietà del Benini, situalo al Nord e distante 
un miglio. 

Podere della Chiesa di Pupigliano a Nord-Ovest distante tre quarti di 
miglio. 

Podere del Castelluccio a Sud-Est di proprietà Gherardi alla distanza di 
un miglio. 

Podere a Nord-Ovest di ignoto vocabolo, appartenente alla famiglia Vai 
e distante V ; di miglio. 

Podere di Meretlo al Sud, di proprietà Leonelti alla distanza di due 
miglia. 

Podere della Costa a Sud-Ovest di proprietà Orlandi alla distanza di 3 fi 
di miglio. 

Podere della Fontana, all' Est, di proprietà dello Strozzi alla distanza di 
un miglio e un quarto. 

Podere della Madonnina, a Sud-Ovest di proprietà Leonetti alla distanza di 
un miglio e mezzo. 

L'Esperienza ebbe la durata di quattro giorni, e ciascuno dei piatti di 
porcellana ispezionato nella sera, veniva caricalo di una certa quantità di acqua 
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distillata, la quale stesse a rimpiazzare quella che per evaporazione eresi vola- 
tizzata sotto 1* influsso dei cuocenti raggi del sole. 

In ciascuno dei piatti messi in esperimento erasi formato, ove più ed ove 
meno, un deposito salino il quale raccolto in apposite piccole bottiglie, contras- 
segnate ciascuna col vocabolo del podere, ove l'esperimento era stato istituito, 
fu recato a Firenze ond' essere sottoposto a scrupolosa analisi chimica. Al quale 
oggetto trattatine separatamente tutti quanti i campioni con acido nitrico diluito, 
per separarne tutto quanto il carbonato baritico, ciascuno di essi somministrò 
un residuo insolubile, che opportunamente esaminato fu riconosciuto essere sol- 
fito di barite, trasformato in parte in solfato in contatto dell'ossigeno atmosfe- 
rico. Dal quale resultato, non meno che dall'effervescenza manifestatasi nel de- 
posito salino sotto l'azione dell'acido nitrico diluito, chiaramente appariva, che 
a più o meno distanza dalla Fonderia della Brìglia, l'atmosfera, oltre di essere 
contaminata da millesime porzioni di acido carbonico, come suol essere ovun- 
que ed in qualsivoglia clima, e stagione, lo è eziandio da tenuissime porzioni, 
o millesime frazioni di gas acido solforoso, colà disseminato fino ad una certa 
distanza in virtù dell'operazioni di dissolforazione, che nella fonderia anzidetta 
si eseguiscono. Del qual' acido solforoso la quantità, come è facile a conce- 
pirsi, è sommamente variabile da un giorno ad un altro nei medesimi siti, 
non tanto perchè non sono in tutti i giorni le medesime operazioni che nel- 
l'officina si eseguiscono, qua ni' anche pèrche molte altre varianti vengono in- 
dotte dallo spirare dei venti diversi, i quali spingono ora in una ed ora in 
un'altra direzione i vapori e gas che come prodotto di combustione incessante- 
mente scaturiscono dalla sommità della gola resa comune a tutti quanti i forni 
della Fonderia. 

Anche ad altri mezzi esplorativi noi facemmo ricorso, all'oggetto di con- 
fermare o infermare i resultati delle esperienze esposte poc'anzi, imperocché 
contemporaneamente ai saggi fatti coli' acqua di barite, di cui ho parlato più 
sopra, venne impiegata altra base, e segnatamente la potassa caustica, onde 
fissare anche per questo mezzo il gas acido solforoso, da cui, per le già pre- 
messe condizioni, congetturavamo dovere essere contaminata l'aria circumam- 
biente alla Fonderia. E perchè i contatti fra l'aria e l'alcali suddivisalo fos- 
sero il più possibile estesi o ripetuti e moltiplicati, noi ci servimmo di un 
apparalo di aspirazione, mercè cui l'aria, venendo obbligata a traversare bolla 
a bolla per la massa della soluzione potassica, avrebbe potuto cederle Y acido 
solforoso che conteneva, comunque minima la proporzione ne fosse. Al qual' 
uopo impiegammo la slessa macchina di aspirazione ingegnosamente immagi- 
nata per consimili esami sull'aria dal fu Prof. Gazzeri, e per tal modo co- 
struita, da poter essere messa in azione per lungo tratto di ore, mediante la 
caduta di un piccolo ruscello di acqua. 
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Kccalc di poi ne! laboratorio di Firenze ie soluzioni di potassa, che io 
diversi punii, e dentro un raggio di circa un miglio e mezzo, avevano servito 
ali 1 esperienza, le trattammo ciascuna separatamente con acido acetico ajutato 
dal calore, e in quantità non solo bastevole a saturarne l'alcali libero, ma a 
decomporne eziandio il carbonato potassico, che per la libera esposizione al- 
l'aria erasi formato. Mercédi che potemmo, sotto l'azione del nitrato di barite, 
rinvenire ove più ed ove meno, di solfato di potassa, e cosi costatare l'esistenza 
di tenuissima porzione di acido solforoso disseminato in quell'ambiente. 

Or chiaro apparisco dai resultati esibiti dalle surriferite esperienze, che 
per quanto copiosi esser possa la quantità di gas acido solforoso di continuo 
emananto dai forni della Fonderia della Briglia, pur tuttavia venendo esso 
versato in seno di un enorme massa di aria, a considerevole altezza dal suolo, 
e agitata da correnti atmosferiche, e dal soffio di venti spiranti in senso di- 
verso, non che rarefatto dai raggi solari, vien all' aria promiscuato per così 
esteso tratto, e con tal massa della medesima, che appena può esser rinvenuto 
coi più delicati e squisiti mezzi, che il Chimico ha in suo potere. 

Ma la quislione che a noi vien proposta, non e quella di sapere quanti , 
e quali sieno i prodotti , che per i lavori eseguibili nella Fonderia possono 
versarsi nell' atmosfera, giacché moltissime delle umane operazioni, non escluse 
quelle necessarie a mantenere la vita, bastano per se sole a spargere nell'aria 
dei principii incongrui , e deleteri pef modo, da far sì che questo fluido ne 
rimanga attossicato, o reso tale da non poterò più servire di pascolo sì agli 
animali che- alle piante, ogni qualvolta esso rimanga in uno spazio confinato. 
Ma ne sono però diversi i resultati, o li effetti quando le emanazioni vaporose e 
gassose (qualunque pur siano) vengano versate o sparse in aria libera, essen- 
doché l'Autore sapientissimo della natura avendo destinato l'atmosfera ad essere 
sentina di tutte le esalazioni che incessantemente si'operano nella superficie del 
globo terraqueo, ha provveduto a che queste medesime esalazioni rcndansi non 
solamente innocue, ma anche insensibili o inapprezzabili laddove l'aria possa 
di continuo rinnuovarsi o cambiarsi. 

Ciò che da noi si ricerca e si vuole si è di verificare, conforme si esprime 
la lettera missiva della già soppressa Presidenza del Buon Governo, sotto dì 16. 
Febbrajo 1836. ( di verificare ripeto ) se ì lavori, o le operazioni che si esegui- 
scono nella Fonderia della Briglia, siano di nocumento o no non tanto alla sa- 
lute dell'uomo e dei bruti, quanto anche alla vegetazione, o all'azione pro- 
duttiva dei possessi di suolo posti all' intorno della Fonderia medesima. F dato 
che un qualche nocumento esista di fatto, o venga verificalo, si ricerca quale 
esso sia, o qua! rilevanza esso abbia, ed a qua] raggio si estende. Non altrimenti 
che si ricerca, che, laddove il danno venisse verificato e dimostrato, rispondere si 
debba, se desso sia di lai indole da ammette^ un sostanziale e pieno riparo 
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da far lacere ogni motivo di malcontento, e tranquillizzare gli animi di coloro, 
che ne potessero essere offesi o nella persona, o nelle proprietà. 

Per dare un' adequata e soddisfacente risposta a questi importanti quesiti, 
io ho creduto mio debito dì non attenermi soltanto air esame delle cause consi- 
derate isolatamente, per dedurne effetti semplicemente presunti, ma ho stimato 
piuttosto di determinare il valore delle prime, per poi legare con esse i secondi, 
e stabilire i mutui rapporti. Nel quale esame io doveva prendere di mira pri- 
mieramente la salute degli abitanti , e più specialmente lo stato delle vegeta- 
zioni delle piante, come quelle che si reputavano essere preferibilmente offese. 

Per ciò che riguarda la salute delle persone parmi che il tempo , anche 
all'epoca della terza nostra esplorazione {te Luglio 1846.) abbia bastante- 
mente dimostrato V insussistenza dei mali, e dei pericoli annunziati da coloro, 
che avendo voluto troppo anticipatamente e per mera induzione giudicare, det- 
tero come fatto ciò che era semplicemente un possibile il quale poi è stato lungi 
dal verificarsi. 

Quanto poi al nocumento che si è detto poter risentire la vegetazione 
per rispetto ai varii prodotti dell'industria agricola nei terreni sì attigui che 
circonvicini alla Fonderia della Briglia, io dissi già quale si fosse, o quale rin- 
venni essere lo stato della vegetazione nelle tre perlustrazioni fatte insieme coi 
Col leghi nelle campagne più esposte alle emanazioni scaturientì dalla Fonderia 
in discorso. 

Le sole piante che non si presentassero coli' aspetto di prospera e florida 
salute erano gli ulivi, si perchè scarse e intristite ne erano le foglie, sì perchè 
tali piante si mostravano deficienti, se non del tutto sprovviste di frutti allegati. 
Ma poiché due, ed agenti in simultaneo concorso, erano le cause che potessero 
avere danneggiati li ulivi, le emanazioni cioè della Fonderia, ed i venti marini* 
che anche in molti altri siti avevano arrecato danno, così era d'uopo di ri- 
mettere ad altro più opportuno tempo un giudizio definitivo. 

Ed in questa vedutalo di bel nuovo t insieme coi Colleghi, mi recai alla 
Fonderia della Briglia nel giorno 16. di Giugno 1847. Nella quale occasione 
ripetute ed estese a maggior distanza le nostre perlustrazioni noi fummo non 
meno imbarazzati , nè quanto a me rimasi meno titubante che nell' anno pre- 
cedente, conciossiachè il disgelo della neve avvenuto nel pregresso inverno, e 
T agghiacciamento immediatamente successivo, essendo accidente che erasi fatto 
causa di grave danno agli oliveti di moltissimi distretti del Granducato ( non 
pochi essendo stati gli ulivi che qua e là. sono intieramente periti ) non aveva 
tampoco risparmiati quelli della Val di Bisenzio. 

Rispetto a che mi giova di far notare, che, mentre le ridette piante 
sì mostravano con foglie di lurido aspetto, presentavano eziandio ove più ove 
meno, la loro chioma sfrondata con varii rami affatto secchi, colali danni non 
seguivano la ragione della vicinanza al centro delle emanazioni solforose, ma 
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quello piuttosto di peculiari condizioni topografiche, per il che era facile d' in- 
durne che la vera, e dirò anche, se non 1* unica, almeno la precipua cagione del 
guasto cagionato agli ulivi esistenti nei poderi attigui alla Briglia, fosse non 
locale, ma generale, e quella segnatamente che aveva contemporaneamente agito 
anche altrove. Alla quale mia ragionevole congettura dava pure un valido ap- 
poggio l'aver potuto, anche in questa quarta perlustrazione confermare ciò che 
avevamo osservato nelle altre precedenti, cioè che nessuna pianta, tranne l'uli- 
vo, si era malamente risentita delle emanazioni aeriformi provenienti dalla 
Fonderia. 

Finalmente ripetuta nel giorno 29 Maggio 1848 insieme coi Colleghi più 
volte rammentati, un' altra escursione nei dintorni della Briglia, io ho potuto 
non solo confermare per la quinta volta essere illese le piante sì graminacee 
che leguminose, del pari essere rimasti incolumi gli alberi, e gli arbusti, ad 
onta che da 30 e più mesi si trovino esposti all' influenza di tutte e singole le 
emanazioni della Fonderìa, ma ho potuto altresì assicurarmi, che le piante del- 
l' olivo , non tanto a distanza quanto in prossimità della medesima, si vanno 
a poco a poco ristorando e grandemente riparando delle offese ricevute dal 
soffio dei venti marini, e dalla congelazione cui soggiacque la scorza dei rami 
compenetrata e inzuppata dall' acqua proveniente dalla fusione delle nevi. 

E questo avviamento e progressivo ritorno degli ulivi allo stato di salute 
io argomentava dal vederne i nuovi e giovani virgulti con foglie di buon co- 
lore, e vivaci, e la chioma riprodursi con tal vigoria, nei rami già amputati, 
da lusingare almeno per ora di un prospero avvenire. Non per questo però 
io intendo di pronunziare un perentorio e definitivo giudizio, o di proclamare 
assolutamente innocue le emanazioni della Fonderia della Briglia all' economia 
e alla prosperità degl' individui vegetanti in quei dintorni. Il tempo potrà 
darci su ciò ulteriori lumi; in quanto chè, se le emanazioni anzidette, comunque 
siano appena percettibili ai reattivi chimici, sono realmente sgradite, e in qual- 
che modo lesive al ben essere del prezioso albero consacrato a Minerva, avrassi 
per quelle stesse emanazioni una causa che fatta diuturna non mancherà di 
appalesarci i suoi effetti. 

Laonde io concludo per gli argomenti già addotti 

1. ° Che le emanazioni provenienti dalla Fonderia della Briglia in sequela 
delle operazioni metallurgiche, che vi si eseguiscono, vengono versate e disse- 
minate nelP atmosfera per modo da rendersi impercettibili ai sensi, e quindi 
affatto innocue alla salute sì dell' uomo che dei bruti domestici. 

2. ° Essere le medesime emanazioni egualmente innocue così per le piante 
perenni tanto coltivate che boschive come per quelle annue ed erbacee. 

3. ° Finalmente non potersi per anche, a parer mio definitivamente deci- 
dere se le ridette emanazioni siano in qualche modo moleste agli olivi, seb- 
bene io abbia tutto il fondamento per credere che lo stalo del languore, in 
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che nei prossimi decorsi anni le ridette piante si mostrarono, e lo scarso fruito 
che offrirono nei terreni adiacenti alla Fonderia della Briglia, siano l'effetto di 
cause universali o comuni a moltissimi altri sili, piuttosto che di causa locale; 
che è quanto dire l'effetto unico ed esclusivo dei prodotti aeriformi emanati 
dall' officine della Fonderia anzidetta. 

In appendice a ciò che io ho detto piacemi dì aggiungere, che durante il 
soggiorno da me fatto in Venezia nel Settembre dell' anno prossimo decorso, in 
occasione pel nono Congresso scen tifico Italiano, non ho mancalo di raccogliere 
notizie intorno alle officine metallurgiche d' Agordo, nelle quali si lavora il 
rame, operando la dissolforazione del minerale col mezzo del fuoco, conforme 
si pratica alla Briglia. E da un chimico Bellunese, non che da altri scenziati, 
sono stato assicuralo che colà la dissolforazione si eseguisce per modo, che la- 
sciando disperdere il gas acido solforoso in un cogli altri prodotti della com- 
bustione poco al di sopra del livello del suolo, viene ai medesimi impedito di 
promiscuarsi con tal massa d'aria da rendersi insensibile. Ma che d'altronde, 
a malgrado che il gas solforoso prodotto sia molto più copioso, in quanto che 
il minerale è molto più ricco di zolfo, non se ne curano gli effetti sulla ve- 
getazione, per la circostanza che la fàbbrica trovasi posta nel centro di un 
area, di cui il suolo è alpestre ed incolto. 

Quindi a me pare, che in virtù delle condizioni sommamente diverse, in 
cui si trovano le due fabbriche d' Agordo, e della Briglia, se ne debbano ri- 
guardar differenti i resultati correspetlivi tanto, quanlo sarebbero diversi fra 
loro li effetti, che per parte del fumo si otterrebbero dalla combustione gior- 
naliera di grandi masse di legna entro una popolosa ed ampia città, secondo 
che queste venissero abbruciate nel «lezzo delle strade, e delle piazze, oppure 
in appositi focolari muniti di gola, per la quale i prodotti tutti della combu- 
stione vengono condoni e versati nell'aria al di sopra del culmine o delle tetta 
delle case. 

• 

Firenze li 27 Luglio 1844. 



GIOACCHINO TADDEI. 
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won biglietto del 16 Febbraio 1846 veniva ordinato al sottofirmato dalla 
cessata Presidenza del Baon Governo per 1* organo del sig. Commissario del 
Quartiere S. Croce che si trasferisse alla Valle di Bisenzio, e precisamente nel 
luogo denominato la Briglia, quante volle potesse occorrere, all'oggetto di porsi 
in grado di emettere con scritta, e motivata relazione il positivo giudizio 
scenti Geo: 

1. ° « Sulla nocuità o innocuità dei lavori che si eseguiscono nella fon- 
» deria della Briglia, sia rapporto alla salute, come in riguardo alle proprietà 
» degli abitanti e possidenti di quelle vicinanze, reclamanti contro l'attivazione 
» dei lavori medesimi. » 

2. ° « Sulla quantità, estensione e rilevanza del danno, e del pericolo, 
» quando sussista. » 

3. ° a Sopra il modo ed i mezzi di pervenire a radicalmente ripararvi 
» in guisa di prevenire in futuro ogni giusta ed attendibile causa di allarme, 
» malcontento e rimostranze. » 

All'oggetto d' adempire l'onorevole incarico affidatomi, mi riunii collegial- 
mente con gli altri componenti la commissione il giorno 21 Febbraio 1846 
in casa del Prof. Antonio Targioni-Tozzetti onde esaminare le carte tutte ri- 
sguardanti quesl' aliare le quali consistevano: 

1. ° In una istanza dei proprietari i dei forni fusori i con la quale chie- 
devano al R. Governo di trasferire i fornì dall' Accesa alla Briglia. 

2. ° Una perizia del sig. Prof. Antonio Targioni-Tozzetti. 

3. ° Varie istanze e reclami degli abitanti e possidenti della Valle di Bi- 
senzio e dei luoghi limitrofi. 

4. ° Un rapporto del Caporale di Polizia del Vicariato di Prato. 
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5. ° Una rappresentanza del Gonfaloniere della stessa Città. 

6. ° Altri appunti del Gonfaloniere medesimo. 

, Dopo avere esaminate accuratamente le carte ridette stabilimmo trasferirci 
sulla faccia del luogo il 4 Marzo all' oggetto di conoscere la natura del mi- 
nerale, il trattamento al quale veniva sottoposto, non che lo stato in cui tro- 
vasi la vegetazione limitrofa allo stabilimento nel quale eflettuavasi la ridu- 
zione di quel minerale. Posta ad effetto nel giorno predetto la concertata gita 
in unione ai Professori Taddei e Targioni ci occupammo più specialmente , 
giunti che fummo allo stabilimento della Briglia, dell'esame dei forni da ar- 
rostimento, di qnclli a manica, e di quelli di riduzione. Rivolgemmo pur anco 
la nostra attenzione alla pesta del minerale, e ci volemmo accertare se ivi si 
elTettuasse il lavaggio di esso. 

Con questa ispezione potemmo stabilire che le operazioni alle quali as- 
soggettavano il rame solforato per ottenerne il metallo allo stalo regolino, ce- 
rano quelle stesse che si adottano al paese di Galles cioè dissolforazione e ar- 
rostimento del minerale nei forni orizzontali, riduzione del minerale arrostito 
in rame nero nei forni a manica, e riduzione del rame nero in rosetta o 
metallo regolino, nei forni di agnazione, detti anco coppella. 

Osservai nel giorno stesso che andavano in quello stabilimento costruendo 
un altro forno di arrostimento a due piani coll'aggiunta dei tubi di aspira- 
zione come di recente venne proposto onde dissolforare in minor tempo la 
maggior quantità possibile di minerale. 

Osservai del pari essere la pesta a quattro pestoni e che V acqua attra- 
versava di sopra al minerale che veniva assoggettato alla postazione; giac- 
ché in quello stabilimento non si effettuava il lavaggio del più volte ram- 
mentato minerale onde ridurlo a slicco, ma solo lo sottopongono alle opera- 
zioni diverse unitamente alla sua ganga o matrice, che per la sua chimica co- 
stituzione li serve di fondente, cosicché stabilito fu fino da quel momento che 
per questa operazione ( la pestaziono ) li abitanti della Valle di Bisenzio non 
potevano risentirne danno alcuno. 

Portando accurato esame al di fuori dello stabilimento mi sembrò che ad 
onta del buon tempo 1' aria fino ad una certa distanza tenesse in sospensione 
dei vapori che la rendevano direi quasi caliginosa. 

Esaminate le piante anco ad una certa distanza dei forni fusorii potei ac- 
certarmi che gli ulivi, in special modo, avevano subita una alterazione che si 
manifestava per essere essi quasi spogli allatto di foglie e per avere la scorza 
loro in alcuni punti acquistato un colore bruno nerastro. 

Posi, mentre facevo queste osservazioni, al nastro del mio cappello una 
strisciola di carta di laccamuffa umettata con acqua, e al termino della escur- 
sione fatta nei dintorni della Briglia onde constatare le alterazioni surrammen- 
tate più specialmente negli ulivi, si trovava essere quella carta leggermente a r- 
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rossata. Terminate queste osservazioni mi rimessi in Firenze unitamente ai Pro- 
fessori Taddei e Targioni. 

Nella mattina del 2 Aprile mi riunii con i rammentati Professori nel la- 
boratorio di Chimica Organica nel R. Arcispedale di S. Maria Nuova, all' og- 
getto di determinare quali sarebbero state le esperienze che si sarebbero do- 
vute istituire onde dare adeguata replica alle domande che dal R. Governo ci 
venivano fatte, e dopo lunga discussione si stabiliva che si sarebbe posta in 
azione in diversi punti della Val di Bisenzio la macchina immaginata dal Prof. 
Gazzeri all'oggetto di constatare in diversi punti di quella Valle l'esistenza del- 
l'acido solforoso che dovevasi trovare promiscuato all' aria atmosferica. 

Intanto il Prof. Taddei suggeriva altro mezzo che 1' esperienza ha dimo- 
strato essere valevolissimo per raggiungere lo scopo che ci eravamo proposti: 
intanto in codesto stesso giorno stabilivamo effettuare una seconda gita alla 
Briglia all'oggetto di esaminare più accuratamente le adiacenze ed anco per con- 
certare i luoghi nei quali si sarebbe potuta fare agire la macchina e situare 
gli altri apparecchi. 

Il giorno 22. Aprile fu posta ad efTetlo dai componenti la Commissione 
e da me la gita stabilita nel giorno 2. detto, ed in questa tutti concordemente 
ci occupammo più specialmente, come ho detto di sopra, delle seguenti in- 
dagini. 

1. - Della posizione topografica rispetto allo stabilimento della Briglia 
con i diversi Possidenti della Valle di Bisenzio e luoghi adiacenti. 

2. " Della quantità del minerale che era stalo lavorato dal mese di Ot- 
tobre 1816. a tutto il Mese di Marzo 1816. epoca nella quale veniva effet- 
tuata dai componenti la commissione la prima gita alla Briglia. 

3. ° Della ricerca dei rii, sorgenti, o fontane in prossimità delle quali si 
fosse potuta situare la macchina allorché si sarebbero incominciati i concer- 
tati esperimenti. 

4. ° Di esaminare più attentamente lo stato delle piante anco ad una mag- 
gior distanza di quello che si era fatto la prima volta. 

Preso per punto centrale lo Stabilimento della Briglia e non tenuto conto 
dei possessi di pertinenza del medesimo, si potè mediante la bussola, verificare 
che al Nord al di qua del torrente, vi erano situati possessi appartenenti ai 
Signori Bellini, Barni e Vai, al Nord-Ovesl-Nord quelli dell' Orlandi e ad una 
certa distanza Vai e Franceschini, al Nord Ovest i poderi della Chiesa di Pu- 
pigliano; all' Ovest-Nord-Ovest parimente i poderi della Chiesa, quelli del Vai, 
ed a molta distanza quelli dello Strozzi, all' Ovest, dopo i beni della Briglia, 
quelli del Boltari, all'Ovcst-Sud-Ovest le Coste dell'Orlandi , al Sud-Ovest, pa- 
rimente le Coste del medesimo, al Sud-Sud-Ovesl i possessi Leonetli : al Sud 
parimente i possessi del medesimo: al Sud-Sud-Esl quelli del (iherardi, al Sud 
Est i Possessi del Pierleoui ; e all' Est-Sud i beni appartenenti al medesimo, 

8 
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all'Est quelli dello Strozzi ; al Est-Nord-Ovest quelli del D i uni. Strozzi , Par- 
dozzi, Orlandi e Ferretti: al Nord-Est parimente Divini, Strozzi e Barni, non 
che Buonamici e i Padri Serviti; e al Nord-Nord-Ovest Strozzi, Befani e Mo- 
nache della Scala. 

Raccolti questi dati ci demmo a rintracciare la quantità del minerale che 
era stato lavorato dal mese di Ottobre 1845. a tutto il mese di Marzo 1846. 
lo che ci fu facile ritrovare spogliando le diverse bullette o polizze di lavora- 
zione che erano stale fatte per ciascuna delle fondite effettuate, e che esisteva- 
no nello stabilimento della Fonderia. Da queste polizze si potè rilevare che 
erano state lavorate .dal mese di Ottobre 1845. al mese di Marzo 1846, le 
appresso quantità di minerale. 

Ottobre. ...... Libb. 



Novembre. 
Dicembre . 
Gennaio . . 
Febbraio . 
Marzo 



» 



153873 
100173 
90785 
137166 
178087 
128544 



Totale 



Libb. 788628 



Perlustrati finalmente i varii dintorni della Briglia per quanto ce lo per- 
mette il tempo si trovarono diversi rii mediante i quali si credè potere fare 
agire la macchina del Gazzeri, e si stabilì più specialmente di situarla in pros- 
simanza di una fontana esistente in un possesso dello Strozzi che resta all' Est 
dello Stabilimento della Briglia ; si conveniva quindi trasportarla al Rio della 
Kosa che resta al Nord dello Stabilimento stesso, e quindi al rio di Pupigliano 
situato al Nord Ovest dei forni. 

Per il poco che potemmo perlustrare quelle adiacenze mi dovei accertare 
delle alterazioni che avevano subite più specialmente alcuni ulivi, le quali al- 
terazioni osservai non essere le stesse che si riscontravano in quelle di quasi 
tutte le altre località, e che ripetevano per cause le sole vicissitudini atmo- 
sferiche alle quali erano stati sottoposti durante 1' anno. Le alterazioni che io 
ravvisava più specialmente voglionsi riferire ad una variazione che riscontravo 
sul colore della scorza e nelle poche foglie che erano restate sopra gli ulivi 
che più degli altri si trovavano influenzati dal vapore dell' acido solforoso. 

Raccolti questi dati e concertalo quanto sopra dicemmo, stabiliva la Com- 
missione riunirsi collegialmente il giorno 11. Maggio 1846. nel laboratorio di 
Chimica Organica in S. Maria Nuova all' oggetto di concertare il modo col 
quale verrebbero effettuati i relativi esperimenti, ed intanto ciascuno dei com- 
ponenti si proponeva meditare sopra i dati raccolti per quindi trarre da questi 
le deduzioni che dovevano, mediante gli esperimenti medesimi, essere ridotta 
a fatti dimostrati. 
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Riunitasi la Commissione . nel giorno sopra indicalo concordemente 
stabiliva: 

1. ° Che in quantità sufficiente si fossero preparate delle purissime e 
concentrate soluzioni di potassa e di barite. 

2. ° Che in ambedue le boccio della macchina si sarebbe posta solu- 
zione di potassa e che si sarebbe tenuto conto dei due liquidi separatamente 
per ciascuna stazione, all' oggetto di trasportarli in Firenze nel Laboratorio 
di Chimica organica più volte rammentato onde effettuare le relative esplora- 
zioni analitiche. 

3. ° Che nella direzione dei sedici venti ( escludendo i possessi dello 
stabilimento della Briglia ) si situassero due piatti di porcellana in uno dei 
quali fino all' altezza di 8 in 10 linee si doveva porre la soluzione di 
potassa, e nell'altro quella di barite, avendo cura durante Y esperimento 
di tutti i giorni porre nuova quantità di questa soluzione nei piatti stessi 
imperocché per 1' evaporazione spontanea si sarebbero tutti i giorni quelle 
soluzioni disseccate, e tanto più, in quanto che per molte ore restavano 
esposti ai raggi solari. 

4. ° Che terminati gli esperimenti si dovessero diligentemente raccogliere 
i residui di tali operazioni e tenuto conto di ciascuna separatamente, do- 
vessero essere trasportate a Firenze nel più volle rammentato Laboratorio 
all' oggetto di sottoporli ai relativi saggi analitici. 

5. ° Che durante questi esperimenti si dovesse tener conto della quan- 
tità e qualità di minerale che veniva trattato nei forni di arrostimento, e 
che si dovesse pur anco tener conto in -tre diverse ore del giorno della 
temperatura atmosferica, non che del di lei stato igrometrico, e della pres- 
sione barometrica, finalmente che si fosse osservato il modo di compor- 
tarsi dei vapori dell'acido solforoso, allorché era tramontato il sole, e più 
specialmente per quanto era possibile, nelle, ore prime della notte, e po- 
che ore prima del levarsi di quell'astro. 

6.° Veniva infine concordemente stabilito che il sottofirmato si sarebbe 
trasferito alla Briglia per effettuarne questi esperimenti e che si sarebbe tratte- 
nuto per tutto quel tempo che faceva d' uopo per dare ai medesimi compi- 
mento. 

Difalli incassata la macchina, e gli altri oggetti come pure le sostanze 
tutte occorrenti per porre ad effetto quanto era stato concertato, ne fu falla la 
spedizione allo stabilimento, surramentato, e nel giorno 25. Giugno 1846. si 
trasferiva il Prof. Cozzi alla Briglia onde dare incominciamento ai concordati 
esperimenti. 

Il poco tempo che restava di quel giorno fu impiegato da esso a portare 
ad una densità cognita la soluzione di potassa, e credè che per gli esperimenti 
che si dovevano istituire quella di 1083, presa l'acqua come 1000. fosse basle- 
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volmcnle idonea; cosicché riunite lutle le soluzioni di quest'alcali che si erana 
preparate a Firenze furono portate alla densità summentovata. Volle pure il 
Cozzi conoscere la quantità della soluzione che veniva posta in cirfscun piatto 
lo che si ottenne mediante un vaso-misura che ne conteneva onc. 2. d. 3. gr. 18. 
la quale posta nei piatti di porcellana presentava una superfìcie di pollici sei 
e linee tre, una altezza di 7. a 10. linee. 

Il giorno appresso 26. Giugno si trasferiva il Cozzi facendo seco portar 
la macchina, al podere dello Strozzi , e collocata in prossimanza della Fonderia, 
all'Est dei forni, dopo avere il tutto disposto regolarmente come era stato 
concertato, incominciava la macchina ad agire, perlochè, veniva lasciato a 
guardia per sorvegliarla 1' ajuto dello scrivente Sig. Tommaso Funch intanlochè 
con altro praticante si dirigeva lo scrivente stesso agli appresso possessi, per 
situarvi i piatti contenenti le soluzioni di potassa e barite nel modo che 
venne stabilito. I luoghi dove vennero collocati sono gli appresso: 

I. Nord. Possesso Benini, podere la Tignamica, distante un miglio circa 
dallo stabilimento della Briglia. 

II. Nord-Nord-Ovest possesso Orlandi, podere di Pupigliano distanza 
mezzo miglio circa. 

III. Nord-Ovest possesso della Chiesa di Pupigliano, podere della Chiesa, 
distanza tre quarti di miglio circa. 

IV. "Ovest-Nord-Ovest. Possesso del Vai, Podere distanza tre quarti di 
miglio circa. 

V. Ovest, possesso Boi tari , podere di Monte, distanza, un miglio e 
mezzo circa. 

VI. Ovest-Sud-Ovesl. Coste dell'Orlandi, distanza circa tre quarti di 
miglio. 

VII. Sud-Ovest. Coste dell'Orlandi distanza circa tre quarti di miglio. 
Vili. Sud-Sud -Ovest, possesso Leonetti, Podere la Madonnina distanza 

nn miglio e mezzo circa. 

IX. Sud. Possesso Leonetti, podere Meretto, distanza circa miglia due. 

X. Sud-Sud-Est. Possesso Gherardi, podere Castelluccio distanza circa 
miglia uno. 

XI. Sud-Est. Possesso Pierleoni, podere Metello distanza circa un miglio. 

XII. Est-Sud-Esl. Possesso Pierleoni, podere Meletto, distanza un miglio 
e mezzo circa. 

XIII. Est. Possesso Strozzi, podere la Fontana, distanza un miglio e 
un quarto circa. 

XIV. Est-Nord-Est. Possesso Strozzi, podere, distanza circa un miglio. 

XV. Nord-Est. Possesso Davini, podere 1' Isola, distanza circa miglia 
uno e un terzo. 

XVI. Nord-Nord-Est. Possesso Strozzi, podere Montino, distanza circa un 

miglio. 
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La mattina del 27 di buonissima ora veniva introdotta in ciascuno dei 
piatti altra quantità di potassa e di barite eguale in peso a quella del giorno 
precedente, e nel perlustrare i diversi luoghi ove erano situati i piatti ridetti 
si osservava che i vapori di acido solforoso, per quanto in quell' ora uscissero 
in poca quantità dal cammino dei forni, precipitavano in basso, quasi lamben- 
do la superficie aquea del torrente e mantenendosi stazionari per un lungo 
tratto nella gola del Bisenzio; la temperatura in quel momento era di gr. 16 
H, la pressione barometrica di 28, e 1' Igrometro segnava il 67. Allorché in- 
cominciava ad essere percossa quella valle dai raggi solari, quei vapori di- 
leguandosi inalzandosi negli alti strati dell' atmosfera, ed allorché la tempera- 
tura fu giunta al 27,5 R. si osservava essersi quei vapori nella totalità ele- 
vati, e restando sospesi , costituire quello stato caliginoso che avevo rimirato 
nella prima gita fatta in quella valle. 

Alle 6 antimeridiane del giorno stesso fui avvisato che si effettuava la 
carica del forno d' arrostimento, e volli assistere in persona a tale operazione 
all' oggetto di cerziorare sopra la quantità del minerale che veniva sottoposto 
a questo trattamento. 

La misura che serviva a stabilire la quantità in peso del minerale da 
arrostirsi, era una cassa di un braccio quadro, che conteneva di minerale 
Libb. 1344: undici di queste casse ne furono introdotte nel forno, cosicché 
il minerale sottoposto in quel giorno all' arrostimento fu Libb. 14784 alle 8 
veniva chiuso il forno e incominciata da dissolforàzione. 

Per le prime tre ore essendo il tempo assai nuvoloso, e con nebbia, si 
osservava riempirsi per molta estensione la valle di vapori, che ben si mani- 
festavano all' odorato per acido solforoso. Incominciavano questi a dileguarsi 
alle 11, e alle 12 meridiane pochissimi se ne riscontravano. Si notava però 
a cotest' ora essersi dissipata la nebbia e i nuvoli che in copia si erano osser- 
vati tre ore avanti. 

Fu presa dal Cozzi una quantità di quel minerale che è quello che trove- 
remo segnato di \. 1. all' oggetto di effettuarne a Firenze la relativa analisi. 

Veniva in cotesto stesso giorno, trasferita la macchina dal podere della 
Fontana al Rio della Rosa, situato al Nord dei forni fusorii e prima di farla 
agire in questa seconda stazione si raccoglieva la potassa delle due boccie che 
veniva situata in due bottiglie separate contradistinguendo con lettera B quella 
della Boccia d' aspirazione e con lettera C quella contenuta nella boccia di 
dietro. Riguardati la mattina del 28 di buonissima ora i piatti si osservarono 
gli stessi vapori lungo la valle, ma però meno densi del giorno precedente; 
il Jcmpo era sereno, la temperatura, mentre si faceva queste osservazioni, era 
del 19 R, la pressione barometrica 27,8 e Y Igrometro segnava il 71.° 

Alle 10 antimeridiane di questo stesso giorno venne levato il minerale 
slato posto nel forno d' arrostimento il giorno precedente, e atteso non essersi 
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bene dissolforato per essere io troppa quantità (così disse il Direttore) ne ven- 
nero messe nella 2* carica che si andava facendo, sole Lib. 12000. di questo 
pure ne fu presa una quantità, che è quello che vedremo in appresso segnato 
di N* 2 all' oggetto di portarlo a Firenze, onde determinare la quantità dello 
zolfo che vi era contenuta. 

Questa volta pure per le prime 3 ore, si riempì per molla estensione 
la valle di vapori d' acido solforoso, ma però in minore quantità del giorno 
precedente. Allorché facevasi quell' operazione il Termometro segnava al sole 
il 31° R. 

La mattina del 29 dopo aver visitati i piatti ed aggiunte le soluzioni 
di potassa e di barite ove occorreva, osservai al solito posto lungo la valle gli 
stessi vapori ma però in minor quantità dei giorni precedenti. Il cielo era sereno, 
la temperatura al 17 R. la pressione barometrica al 28.° e Y Igrometro segnava 
il 73.° 

Fù trasferita la macchina dal Rio della Rosa a quello del Priore di Im- 
pigliano che è situato al N — N O dei forni fusori i. Prima però di montarla 
in questa nuova stazione, fù raccolta la potassa delle due bocce, e situata in 
due bottiglie contraddistinte con le lettere E F che quella di Lettera E rac- 
chiudeva il liquido della boccia di aspirazione, e V altra di lettera F quello 
della boccia di dietro. 

Non si fece in quel giorno niuna carica ai forni ; così che si paò stabi- 
lire che ad arrostire Lib. 12000 minerale impiegarono questa volta ore 48. 

Rinfrescati al solito la mattina del 30 di buonissima ora con le solite 
soluzioni i piatti si osservava non esservi appena nella valle vapori solforosi. 
La temperatura a queir ora era al 26 R. la pressione al 28, Y igrometro al 
71 ed il cielo sereno. 

La macchina fù lasciata nella stessa direzione e conseguentemente al Rio 
medesimo ma però portata più in basso. 

Alle 8 antimeridiane fù avvisato il Cozzi, che incominciava a lavorare 
il forno a manica, che non era stato possibile fare agire prima di quel mo- 
mento, perchè erano intenti a riattarlo, e quasi nell' ora stessa viene vuotato 
il forno di arrostimento, nel quale era stata fatta la carica il giorno 28. In- 
trodotte in esso forno altro Lib. 12000 minerale fù proceduto come nei giorni 
antecedenti, e come nei giorni antecedenti, per le prime tre ore, ad onta che 
il termometro al sole segnasse il 27 R. la valle si riempì per molta estensione 
di vapori solforosi. 

Fù presa una quantità del minerale, che era stato posto nel forno di ar- 
rostimento per portarlo in Firenze, onde effettuarne come si è detto di sopra 
1' analisi ed è quello che troveremo contraddistinto di \ 3. 

Il 1° Luglio giunsero allo stabilimento della Briglia i Prof. Taddei e Tar- 
gioni ai quali veniva dal Prof. Cozzi dato conto di tutto ciò che da esso era 
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stalo operato ed osservato per dar compimento a quanto concordemente avevano 
stabilito doversi fare. Si portarono quindi tutti riuniti sopra diversi punti nei 
quali erano stati situati gli apparecchi e la macchina, e dopo avere accurata- 
mente esaminato il tutto, stabilirono si raccogliessero esattamente i diversi 
liquidi dei piatti, non che quelli della macchioa e cessasse fino da quel giorno 
ogni esperimento giacche si credevano bastevoli quelli effettuati, e si avesse 
cura di trasportare il tutto con la maggior diligenza possibile a Firenze per 
istituirne le opportune analisi. 

La soluzione di potassa contenuta nelle boccic della macchina fu questa 
volta pure situata in due bottiglie contrassegnate con le lettere G H. La prima 
contenente la soluzione della boccia di aspirazione, la seconda quella della boccia 
di dietro. 

Tutte le soluzioni di barite e di potassa, contenute nei diversi piatti che 
erano situati nella direzione di ciascun vento, furono queste pure poste in 
tante boccie distinte ed a ciascuna di esse venne messa una etichetta, nella quale 
si era notata la denominazione della soluzione, la direzione del vento al quale 
era stata esposta, non che il nome del luogo nel quale il piatto era stato si- 
tuato. Ciascuna di esse boccette fu chiusa ermeticamente, e il tutto fu traspor- 
tato a Firenze, sotto la scorta della Commissione, che vi si trasferiva nella sera 
stessa. 

Ricerche analitiche effettuate dalla Commissione nel laboratorio 
di Chimica Organica e Fisica-Medica dello Spedale 
di Santa Maria Nuova. 

Riunitasi la Commissione collegialmente il giorno 3 Luglio stabiliva quale 
essere dovesse il trattamento a cui si sarebbero assoggettati i liquidi, che erano 
stati sotto T influenza dell' aria con la quale erano stati ad immediato contat- 
to, e concordemente deliberava doversi effettuare un'analisi separata per cia- 
scuno dei liquidi contenuti in cadauna delle bottiglie all' oggetto di verificare, 
se vi esisteva acido solforoso per inviluppare il quale erano stati apposita- 
mente istituiti tutti gli esperimenti anteredenti . 

All' oggetto di constatare l'esistenza dell'acido surrammentato , stabiliva 
la Commissione che si dovesse con apposito metodo analitico determinare la 
quantità dello zolfo che racchiudeva il minerale che veniva sottoposto allo 
arrostimento, giacche era mediante quel dato che essa avrebbe potuto deter- 
minare la quantità dell' acido solforoso che giornalmente si versava dai forni 
fusori i nella Valle di Bisenzio. 

Voleva infine la più volte rammentata Commissione che mediante accurata 
analisi venisse dimostralo se nel minerale che si sottoponeva all' arrostimento 
fossevi contenuto dell' arsenico. 
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Per risponderò ai quesiti che la Commissione si faceva, stabiliva la mede- 
sima che le soluzioni tutte di barite che avevano soggiornato nei piatti si 
dovessero trattare con acido azotico portando il liquido fino al grado dell' ebul- 
lizione, quindi raccolto ciò che moslravasi insolubile a questo trattamento si 
dovesse esporre in capsula di platino all' azione del calore, e la materia cal- 
cinala, nuovamente assoggettata all'azione dell'acido azotico si osservasse se vi 
rimaneva insolubile. 

Per le soluzioni di potassa tutte, veniva concertato che si sarebbe affuso 
nel liquido dell'azotato di barite e tenuto conto del precipitato, se formavasi, 
si sarebbe esaminato, se restava refrattario all'azione di nuovo acido azotico. 

In fatti questi trattamenti erano più che bastevoli per provare nelle so- 
luzioni in discorso l'esistenza dell'acido solforoso che, ove si fosse rinvenuto, 
non poteva esser proveniente che dai forni fusorii; imperocché le basi potassa 
e barite trovandosi in contatto con esso, lo assorbivano costituendosi in solfiti i 
quali poi per l'azione dell'acido azotico e dell'aria venivano risoluti in solfato 
di barite che doveva essere l'ultimo risultato affermativo delle nostre ricerche 
analitiche. 

Conosciuto che fra i componenti la ganga o matrice del minerale, eravi 
del solfato di calce, e imbarazzandoci questo per la determinazione dello zolfo, 
che si voleva stabilire esistere nel minerale, si concertava trattar questo ri- 
petutamente con acqua acidulata con acido cloridrico, all' oggetto di separarne 
tutta la calce solfata. Poi si disse prendere una determinata quantità di 
questo minerale spogliato del solfato di calce e trattarlo ripetutamente con 
Acido azotico a caldo, quindi sottoporre la soluzione azotica al trattamento 
dell'azotato di barite al quale avrebbe somministrato il solfato di barite con- 
tenuto nel minerale cimentato a questo trattamento. 

Stabiliva infine la Commissione che per accertarci dell' esistenza o non 
esistenza dell' arsenico nel minerale in discorso verrebbe sottoposto ai diversi 
esperimenti nell'apparecchio di Marsh. Concordale in tal modo le cose in- 
cominciava la Commissione il 4 Luglio l'analisi ridette continuandole senza 
interruzione fino al 15 e dai resultati" di esse ne emergevano i dati che 
si vedono segnati negli appresso quadri dimostrativi. 
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TAVOLA 



Dimostrante V Acido solforico contenuto nel liquido 
delle due bottiglie che ha agito nelle varie stazioni 

ove vewie situato. 



r. = 
NOME 


POSIZIONE 


DISTINTIVO 

DM» 


GIORNO 
DEI FATTO 


MANIFESTAZIONI 

CHE HI HLEMTE ASS066ETTAT0 


DELLA STAZIONE 


TOPOGRAFICA 


BOTTIGLIA 


ESrEIIKXTO 


Il DESCRITTO TRATTATO 


La Fontana 


Est dei forni 


Bottiglia B 


26 giugno 


Abbondante precipitato 


idem 


idem 


detta C 


detto 


Abbondante precipitato 


La Rosa 


Nord-est dei 


detta £ 


27 detto 


Approvabile precipitato 




forni 






idem 


idem 


detta F 


28 detto 


Piccola quantità di pre- 
cipitato 


Rio di Pupigliano 


Nord ovest 


detta G 


29 detto 


Manifesta inalbamento e 


dei forni 






precipitato 


idem 


idem 


detta H 


30 detto 

• 


Manifesto inalbamento e 
precipitato 



9 



Digitized by Google 




— i- 



e, a. 

I 2 

si 

.r -a 

£ $ 



2 
3 

Mg 

.s* 

I i e ss 

S-2 «2 

a S ■ CI- ^ 

a a « ™ B 

Jb-a o. g a, 
_a _= a. o cu 

<•*!•< — < 



U 
fi 

■s ci 
1 ° 

"5 6 



B a S 

sei 


1 ^&S^£5S 1 1 1 CLC | C. 1 

^ cn rn t™ c*? e^i r 

— I I 1 ^ 1 1 -------- 


e 

•s ? s 

O M 5 

o 5 | 


V 
3 

u 


m o 

•3 ^ ed J£ 

M ^ J 

rf: cu uì 

<=> « 

OC 

cu 


Bellini 
Orlandi 
Della Chiesa 
Vaj 
Botta ri 
Orlandi 

idem 
Leonctti 

idem 
Gherardi 
Pierleoni 

idem 
Strozzi 

idem 
Davini 
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N. B. Il precipitato che di contioovo si rammenta nella retro tavola è rap- 
presentato da solfato di barite che si formò come si è detto a spese dell' os- 
sicene assorbito dall'acido azotico, dall'acido solforoso che si qualifica la potassa 
e barite. 

Resultati ottenuti dal Trattamento del Minerale segnato di N. 1. 2. 3. 

Il minerale segnato dei N. 1. 2. 3. esposto all' apparecchio di Marsh di- 
mostrava non contenere traccia la ben che menoma di arsenico. 

Sottopostane denari uno di ciascuna qualità preventivamente spogliata 
dal solfato di calce nel modo che abbiamo detto al trattamento descritto se 
ne avevano gli appresso resultati. 

Quello di N.° 1. somministrava denari uno di minerale d. 1. gr. /-■> a 
gr. 39. 50. solfato di barite, e questo contenente gr. 5. 42. solfo; cosicché 
100. parti di questo minerale potevamo stabilire che contenevano 26. 66. 
di zolfo. 

Quello segnato di N. 2. nella stessa quantità di danari uno, somministrava 
d. 1. gr. 18. '/s a 42. 13 solfato di barite, nel quale erano contenuti di 
solfo gr. 5. 81. conchè quel minerale conteneva 24. 20. per 100. di questo 
corpo ambiente. 

Quello di N. 3. sempre nella stessa quantità dava d. 1. gr. 21. 1 /3 a 
33. solfato baritico, nel quale contenevasi, 6. 25. di solfo, conseguentemente 
per ogni 100 libb. di minerale 26. 04 di tal metalloide, cosicché la me- 
dia di solfo che somministrano queste tre resultanze è 24. 30. per 100. di 

Ammettendo che sole libb. 12000 di minerale si arrostiscano in un gior- 
no, come si asserisce dal Direttore delio Stabilimento della Briglia , lo solfo 
che in esso minerale si trova contenuto é libb. 2916 il quale onde costituirsi 
in acido solforoso ( giacché è in tale stato che si separa dal minerale ) ab- 
bisogna di libb. 2932 ossigeno per cui l'acido solforoso che giornalmente si 
versa dai forni fusorii della Briglia nella Valle di Bisenzio è libb. 5848. = 
a piedi cubici 31414. 

Deduzione che crede il Prof. Cozzi potersi trarre dalle fatte osservazioni 
e dai resultati ottenuti nelle diverse analisi. 

Riassumendo i resultati ottenuti nei fatti esperimenti le cose ocular- 
mente osservate sembra allo scrivente poter trarre tre dati sopra i quali 
si dovevano aggirare tutti i ragionamenti tendenti a dimostrare la nocuilà 
o innocuità dei forni fusorj della Briglia , e con tal mezzo rispondere ai 
quesiti che vennero fatti allo scrivente stesso dal R. Governo. 
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1. ° Se come abbiamo dimostrato Libb. 12000 minerale somministrano 
durante la sua riduzione Libb. 5848 acido solforico = a piedi cubici 31414 
ne avverrà che le Libb. 788628 minerale stato ridotto dal mese di Ot- 
tobre 1845 a quello di Marzo 1846 (epoca nella quale la Commissione 
visitava lo stabilimento) dovevano generare di esso acido Libb. 384347 -— 
a piedi cubici 2,064,549. E per la stessa ragione ammettendo che non ven- 
ghino lavorate in un anno che sole Libb. 12000 di minerale al giorno, 
si formerà e si verserà nella valle di Biscnzio di acido solforoso durante 
un anno Libb. 2134520 = a piedi cubici 11,446,110. 

2. ° Che l'acido solforoso che si svolge dai forni fusorii si espande per 
tutta la valle , ma più specialmente segue la direzione del vento che spira 
e da quello è trasportato per la massima parte. 

3. " Che ove la temperatura dell'aria non sia elevata ed esista in essa 
una certa quantità di vapore aqueo come a modo di esempio dal 60 a 
70 dell' igrometro , in allora i vapori di esso acido anziché elevarsi negli 
strati superiori dell' atmosfera, si manifestano più specialmente in quelli in- 
feriori in prossimanza della terra, e si fanno sempre più densi nell' ap- 
prossimarsi che fanno alle superfici aquce , cosicché si può stabilire ed af- 
fermare che sotto certe date condizioni di temperatura e di stato igrome- 
trico dell' aria , quella Valle dovrà contenere in copia natanti dei vapori 
di acido solforoso. 

È ornai provato e generalmente conosciuto e stabilito che i vapori 
dell'acido solforoso col progredire del tempo e con la loro azione conli- 
novata, danneggiano e devastano le campagne, ragione per cui i pro- 
prietarj dei fondi del paese di Galles che risentivano le triste conseguenze 
di tali emanazioni, ma che d'altronde era loro interesse mantenere in 
attivazione i forni di arrostimento e riduzione dei minerali cupriferi, apri- 
rono un concorso e proponevano in quello un rilevante premio a chi a- 
vesse trovalo il mezzo di condensare quei vapori , onde non danneggiasse- 
ro le campagne. E per quanto da Johan Viviain si credesse essere riso- 
luto il quesito non fu conferito il premio proposto perchè il metodo pre- 
scritto non corrispondeva pienamente a quanto si era richiesto: e deve qui 
notarsi che in niun modo possono paragonarsi le coltivazioni del paese di 
Galles , come pure la posizione topografica dei diversi forni situati in quel 
paese con le coltivazioni della Valle di Bisenzio e con la posizione ve- 
ramente svantaggiosa per essa degli attuali forni fusorii alla Briglia. 

L' Italia ha come ognun sà una di queste lavorazioni a Agordo luo- 
go distante circa miglia 18 da Belluno. Ma in quella valle non vi ha nes- 
suna cultura di piante domestiche, e solo vi si osservano pochi cespugli 
disseminati à grandi distanze sull'intiero territorio che si tentò inutilmente 
di ricoprire con piante boschive, imperocché l'acido solforoso che si svi- 
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luppa giornalmente per quanto in minor quantità dei forni fusori della 
Briglia , ne impedì sempre il completo accrescimento , in guisa che non 
poterono mai porre ad enetto un così bel divisamento che li avrebbe, una 
volta realizzalo , somministrato copiosa quantità di legname. 

Volli anco prima di pronunziare la mia opinione , qualunque siasi , 
raccogliere delle notizie dall'Accesa e da Cecina, e da esse emergerebbe che 
non erano quelli effluvi di acido solforoso indifferenti neppure ai dintorni 
dei due rammentali luoghi (1), come ancora sappiamo che alcuni valenti 

(1) Nola dei proprietarii delia Fonderia della Briglia. 
Alle asserzioni del mentissimo scrittore crediamo di contrapporre i seguenti attestati. 

■ 

Massa Marittima 27. Giugno 1844. 

Certifico io sottoscritto, essendone stato richiesto, che i Forni Fusorj del Rame situati nella 
Tenuta dell'Accesa spettante alla mia Mensa Vescovile nel corso continuato di varj anni nei 
quali sono stati in attività non hanno recato pregiudizio alcuno nè alle Foreste, nò ai Seminati 
della tenuta istessa che circondano in prossimità i Forni medesimi. In fede ec. 

GIUSEPPE MARIA VESCOVO DI MASSA, E POPUL. 

L' Anno milleottocento quarantasei il dì due del Mese di Luglio — In Campiglia. 

Noi sottoscritti Galgano Nannicini — Don Zaccaria Del Mancino — Gaetano Veltriani — 
Niccolajo Guasconi, e Cristino Del Mancino tutti Proprietarj domiciliati in Campiglia al seguito 
di ripetute acculate osservazioni portate sopra i beni immobili posseduti dal Primo a confine 
colle Miniere del Rame situate in Comunità di Campiglia in luogo detto — il Temperino — ed 
in prossimità del Forno di esso per Braccia centocinquanta — dal Secondo di Braccia trecento 
dal Terzo, c dal Quarto — e di Braccia quattrocento trenta del Quinto certifichiamo, che da due 
anni a questa parte circa da che si è aperta in detta Miniera una Fonderia nella quale ogni 
ventiquattro ore si fondono con Forno a manica cinque mila libbre di minerale arrostito, e si 
raffinano con altro Forno a Rcvcrbero non si e fino a questo predetto presente giorno riscon- 
trato nè verificato danno alcuno alle Viti, alle Piante .Ti Olivo, ed altre Piante nei suddetti no- 
stri rcspetlivi Possessi, e neppure alle diverse semente di mano in mano eseguite su i Possessi 
medesimi, cosicché niun reclamo si è dovuto da Noi avanzare contro le operazioni che giornal- 
mente si eseguiscono alle Miniere e Fonderie suddette, e neppure è a nostra notizia che ne 
sicno state finora da altri avanzati. 

In fede di che ci soscriviamo. 

P. ZACCARIA DEL MANCINO. 
GALGANO NANNICINI. 
NICCOLAIO GUASCONI. 
GAETANO VELTiUANI. 
CRISTINO DEL MANCINO. 

Gli nominati Sig. Don Zaccaria Del Mancino — Galgano Nannicini — Niccolajo Guasconi 
— Gaetano Veltriani — e Cristino Del Mancino, tutti da me benissimo conosciuti dopo avere 
intesa lettura del soprascritto Certificato con loro Giuramento preso separatamente nelle forme ce. 
ne hanno avanti di rne ratificato, e confermato il contenuto in tutte le sue parti, e lo hanno in 
mia presenza firmato ciascuno di proprio carattere. 

A Campiglia li tre Luglio milleottocento quarantasei. 

Dottor del fu MARCO DICCI di Campiglia Notare ivi residente. 



Digitized by Google 



— 70 — 

scrittori accagionano la sterilità di alcune campagne dall'emanazione che in 
esse si fa per quanto in tenne quantità dell'acido più volte rammentato. 
Di tali notizie però mi valsi in altra opportunità, e solo io voglio col pre- 
sente scritto mostrare la nocuità dei forni fusorii della Briglia ai possessi 
della Valle di Bisenzio, desumendola da dati scientifici, giacché io credo rhe 
da questi e dalla dimostrazione dei fatti debba emerger» un giudizio im- 
parziale e coscienzioso. 

Siamo oramai fatti certi per gli esperimenti istituiti dell' esistenza nel- 
1' aria durante la lavorazione dei forni della Valle di Bisenzio dell' acido 
solforoso , e che questo sia trascinato a molta distanza, lo provano li espe- 
rimenti stessi; e si sa pur anco per le notizie che si hanno che i forni 
di Agordo lasciano sentire 1' odore di esso acido alla distanza di alcune miglia ; 
come ci è noto the i forni fusorii del Paese di Galles devastano la cam- 
pagna per più leghe di distanza. 

Siamo del pari fatti certi per gli esperimenti instituiti dal mese di 
Ottobre 1815 a quello di Marzo 1846 che si versarono dai più volte ram- 
mentali forni della Briglia , nella Valle di Bisenzio acido solforoso piedi 
cubici 2,051,549 =- Libb. 381,317. Questo gas incontrando ora maggiore 
ora minore quantità d'acqua nell'aria si costituisce in slato vaporoso , e in 
tale stato dovè essere trascinato nella direzione opposta ai venti che di mano 
in mano spiravano, in guisa che il vento che spirò dal Nord attraversando 
lo slabilimento della Briglia trascinò al sud l'acido solforoso che da esso sta- 
bilimento si svolgova; quello di Est trascinò all'Ovest l'acido rammentato e così 
di tulli gli altri. 

Un esame dei venti che hanno spirato nel mese di Settembre 1845 a 
quello di Marzo 1816 servirà dopi) quanto abbiamo dello di sopra a dimostrare 
quali sieno tra i proprietarj dei fondi della Valle di Bisenzio quelli che mag- 
giormente doverono essere danneggiali dall'emanazioni solforose durante' questo 
spazio di tempo. 

TAVOLA 

Dei venti che spirarono dal mese di Settembre, Ottobre, Novembre, Dicembre 1815. 

e Gennajo, Febbrajo e Marzo 1846. 

Nord . . li. 

Nord-Nord-Èst. . . 35. 

Nord-Est. . . . 41. 

Est- Nord-Est . . 50. 
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Est, . 


32. 


Est-Sud-Est.. 


82. 


Sud-Est. 


40. 


Sud-Sud-Esl. 


38. 


Sud. . . 


17. 


Sud- Sud-Ovest . . 


44. 


Sud-Ovest . 


48. 


Ovest-Sud-Ovest. . 


33. 


Ovest . 


5. 


Ovcst-Nord«Ovest . 


6. 


Nord-Ovest . 


7. 


Nord-Nord-Ovest . 


9. 



Y. /;. I numeri che stanno di fronte a ciascun vento indicano quante 
volte ha avuto quella direzione. Talché l'il. che sta di fronte al vento 
Nord signi Oca che nei mesi citali la lancetta dell' Anemoscopio ha segnato 
11 volle quella direzione di vento. L' 82 di faccia all' Est-Sud-Esl significa 
parimente che in quei mesi la lancetta dell' Anemoscopio ha segnalo 82 volte 
quella direzione, e così delle altre. Perciò questi numeri uon combinano coi 
numeri dei giorni, nè delle osservazioni polendo un vento aver seguitalo a 
soffiare più giorni in una slessa direzione. 

Resulta dalla sopradescrilla Tavola che i venti dominanti in questi sette 
mesi furono quelli che si trovano qui sotto espressi. 

Settembre — Est - Sud - Est 

Ottobre — Sud - Ovest. 

Novembre — Sud - Sud - Est. 

Dicembre — Est - Sud - Est. 

Gennajo — Est - Sud - Est. 

Febbrajo — Sud - Ovest. 

Marzo — Sud - Ovest. 
L' Est-Sud-Est che dominò nel Settembre , nel Dicembre nel Gennajo 
passando sopra I' ediOzio della Briglia, seco trascinando i vapori dell' acido 
solforoso che da essi si svolgevano dovè andare a percuotere i Beni del 
Piore di Pupigliano, quelli dell' Orlandi, del Vai , e degli altri possidenti esposti 
al Ovesl-Nord-Ovesl. 

Il Sud-Ovest, che domina nell' Ottobre , nel Febbraio, e nel Marzo 
dopo avere attraversati i forni fusorj seco portando i vapori solforosi, dovè 
far sentire V influenza loro ai possessi Davini, Strozzi, Barni, Buonamici , 
Gcppi ed altri perchè esposti al Nord-Est. 

Il Sud Sud-Est che dominò nel Novembre esso pure attraversando la Bri- 
glia e seco portando 1' acido solforoso che se ne svolgeva , dovè più spe- 
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cialmcnte influire sopra i danni che ne risentivano 1' Orlandi , il Benini , 
il Franceschini ed il Vai, perchè i loro beni esposti al Nord-Nord-Ovest 
e conseguentemente influenzati da questi acidi. 

E se a tutto questo si aggiunga che in molli dei mesi surricordati , 
furono folte nebbie che attesa la posizione topograGca di quella valle, do* 
verono, promiscuandosi all'acido solforoso, formare un misto di questi va- 
pori, d' aria d' odore sgradevole e non salubre al certo per chi di conti- 
nuo fu costretto respirarli, vedremo che non gratuite nella totalità dove- 
rono essere le asserzioni di coloro che dissero averne risentili dei danni 
poiché a riferire di Ramazzini, Martini, Marchand, Frark e Torlosa, deve 
produrre, respirato V acido solforoso, tosse disponea, raucedine, malattie di 
occhi, danno insomma sempre alla salute. 

Che questo danno poi debbono più degli uomini risentirlo i vegetabili 
sembra allo scrivente che non possa cadere dubbio alcuno, imperocché Y 
azione dell'acido solforoso sopra i medesimi perchè continuata, dovrà in 
alcuni casi arrestare, in altri distruggere la vegetazione a seconda del modo 
loro di comportarsi con esso. Nè sembra cosa improbabile, che assorben- 
do nuova quantità di ossigene durante le diverse elaborazioni che si fanno 
in seno dei vegetabili, si possa esso costituire in acido solforico e così 
ricscire anco più pernicioso di quello che non lo era nel suo primo modo 
di esistere. 
• 

CONCLUSIONE. 



Lungi però il Cozzi da pronunziare un deGnitivo giudizio sopra tale 
conversione, lochè farà in altra opportunità, si limita per ora a francamente 
e con tutta certezza asserire, che innocui non possono riuscire più specialmente 
alla vegetazione della Valle di Bisenzio, ma anzi per lo contrario dannosissimi 
piedi cubici 31414, = a libb. 5848. di acido solforoso, che giornalmente e 
senza interruzione si versano dallo Stabilimento della Brìglia nella Valle me- 
desima , e per quanto il cammino che in essa li versa sia molto prolungato 
pur nonostante attesa In posizione nella quale si trovano collocati i forni, le 
coltivazioni di che è ricoperta tutta quella valle, non che la continua evaporazione 
spontanea che si fa dal fiume Bisenzio che percorre quella Valle, evaporazione 
che serve a facilitare la condensazione di esso acido, e così a maggiormente 
trattenerlo in quelle gole, crede per queste ragioni, per gli esperimenti fatti 
e per i corollari che ne ha potuti dedurre, stabilire e concludere 

1.° Che iticonlrastabili sono i danni prodotti dai forni fusorii della Briglia, 
perchè questi stessi danni sono dimostrabili, non tanto per il ragionamento, avuto 
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riguardo alla quantità di $olfo che in capo dell' anno si brucia , quanto anco per 
i resultati ottenuti dalle esperienze instiluite nel mese di Giugno 1846. 

2. " Che esistendo il danno, conforme resulta dalle premesse contenute nella 
risposta del primo quesito, il Cozzi crede che per dare a questo danno il 
debito valore non possano essere suffkenti le ispezioni e gli esami fatti sulla 
vegetazione nel solo periodo di due anni e quattro mesi, ma che sia ne- 
cessario d' istituire una serie di osservazioni e di confronti in una scala più 
o meno eslesa. 

3. " Che quanto poi al modo e ai mezzi con i quali si potesse piena- 
mente e radicalmente riparare ai danni prodotti e che vanno producendo i 
forni fusorii della Briglia, il Cozzi crede che /' unico e radicai mezzo sarebbe 
quello di operare la conversione della totalità del gas acido solforoso in acido 
solforico, che così tutte le emanazioni nocive del ridetto gas verrebbero con- 
densate in modo che f aria non ne restasse più contaminata. Sopra la quale 
conversione lo scrivente ha già fatti degli studi che lo porterebbero a sperare 
potersi effettuare con grande utilità dei proprietarj dei forni ed anco di alcune 
arti. 

Questo è quanto secondo la mia perizia e coscienza mi è dato referire, 
e prometto sostenere per discarico dell' onorevole commissione affidatami ec. ec. 



Firenze 19. Giugno 1848 



Dev. Obbl. Servo 
ANDREA COZZI. 
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Relazione degli «tndll fatti dai Professori Paolo «avi, Antonio Bartollnl, 

e Pietro Cnpparl sui rapporti dello Stabilimento metallurgico della Briglia 
in Val di Biseiuio presso Prato, collo stato della vegetazione, e della salute 
degli domini e degli Animali domestici dei luoghi vicini. 

./-c*^ 



Richiesti i sottoscrìtti di esaminare accuratamente lo stabilimento me- 
tallurgico detto La Briglia situato in Val di Bisenzio, nella Comunità di 
Prato, onde ricercare imparzialmente se desso si renda per avventura no- 
civo alla vegetazione delle piante coltivate, ed alla salute degli uomini e 
degli animali domestici dei dintorni, recaronsi sulla faccia del luogo, e stu- 
diarono diligentemente tutte le circostanze relative all' accennata inchiesta, cia- 
scheduno per la parte che più direttamente lo riguardava. Conosciute le loro 
indagini, e collegati insieme i resultamenti ottenuti, i sotto segnati li e- 
spongono con quella franchezza e sincerità che ai medesimi ba dettato la 
propria coscienza e le acquistate convinzioni. 

Hanno creduto ben fatto in primo luogo di esaminare le sostanze no- 
cive che svolgere si potevano dallo stabilimento mentovato, la natura dei 
terreni adiacenti, la conformazione della Valle, le condizioni meteorologiche che 
potevano modificare gli effetti delle emanazioni; quindi sono passati a ri- 
guardare diligentemente lo stato della vegetazione delle piante, e della sa- 
lute degli uomini e degli animali domestici. In tutte queste ricerche gli 
osservatori si sono ingegnati di mettere avanti a tutto i fatti attentamente 
raccolti e non han volato adoperare l'induzione se non a conferma e ri- 
prova dei medesimi. 
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3»a»o mimi 

Ricerche intorno alle condizioni naturali della Vai di Bisenzio, ed alle operazioni 
metallurgiche dello Stabilimento della Briglia. 

Conformazione della Valle e sua Costituzione Geologica. 

A V E. della Cillà di Prato, aprcsi la Val di Bisenzio, la quale da 
primo scorrendo presso che direttamente da Scirocco a Tramontana, giunge 
fino alla falda dell' alto giogo appennino di M. Piano e volge poi ad un 
tratto a Libeccio, per terminarsi in mezzo ai Monti di Cantagallo, e alle 
propaggini del M. Bavello. In due distinte porzioni adunque si deve dividere 
la Valle di Bisenzio, cioè in quella diretta da Libeccio a Grecale, ove il 
nominato fiume ha 1' origine, e trae la maggior parte delle sue acque dai 
torrenti Correità , Trogola, Fiumicello, Carigiolo , Rio Maggiore , ec. e nel- 
l'altra il dopppio più estesa, e diretta da Tramontana a Mezzogiorno, nella 
quale il detto fiume scorre con poche tortuosità verso la Citta di Prato, 
e dove con le acque di cui è già riero, dà vita a numerosi opificii , come 
a cartiere, ferriere, lavorie di rame, ec. 

A questa prima e principal porzione della Val di Bisenzio, fa spal- 
liera ad Oriente 1' alta catena de Monti della Calvana, quel contrafforte 
cioè della gran giogaia appenninica, che da questa distaccandosi a M. Piano 
quasi in retta linea avanza a Mezzogiorno per andare a terminare nella 
pianura Pratese con la pendice di Pizzi di Monte, oltrepassando d'alquanto 
verso Mezzogiorno la nominata città. 

Questa costiera poi che serra la valle a Ponente, è in generale del- 
l'altra meno elevata, e non rettilinea; giacché costituendosi da due propag- 
gini del centrale M. Bavello ( la superiore diretta da S. O. a N. E. l'in- 
feriore da N. O. a S. E. ) lascia fra V una e 1' altra una secondaria val- 
lata, quella cioè ove scorre il Torrente Migliano. La costiera di ponente è 
olire a ciò più breve dell'opposta, e perchè la sua estremità settentrionale 
( cioè il M. di S. Ippollito ) non si congiunge con la gran giogaia appen- 
ninica di Montepiano, interponendosi la curva della Valle per la quale di- 
scende il Bisenzio, ed ancora perchè l'estremità meridionale, il M. delle Coste, 
immergesi nella pianura tre miglia circa più al Nord dell' estremità della co- 
stiera opposta, cioè dei Monti della Calrana. 

Le falde dei descritti monti che serrano ad Occidente la Valle, con 
dolce declive scendendo, giungono quasi ovunque a lambire il Bisenzio, n 
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vanno ad immergersi sotto il terreno alluviale «dei ristretti e non continui 
piani, che occupano la parte centrale della Valle; mentre che dal lato o- 
rientale, fra l'erte e sassose pendici delle Calcane, ed il fiume vi sono in- 
terposti umili, e tondeggianti colli, dove come su quelli dell'altra sponda, 
stan disperse numerosissime ville, e case rurali, e dove Y agricoltura ne 
utilizza e abbellisce ovunque la superficie. 

Molto omogenea è la costituzione geologica del paese di cui si discorre. 
Appartiene tutto tutto alla serie dei terreni denominati secondarii, e preci- 
samente a quella porzione corrispondente ai Cretacei superiori de' terreni del 
Nord dell' Europa. Essi sono di due qualità , i Calcarei cioè, «e gli Are- 
nacei. Dei Calcarei formasi la valle inferiore del Bisenzio , tutta la Ca- 
tena della Calvana, e gran parte dei monti che serran la valle ad oc- 
cidente: gli Arenacei trovanti nella parte alta della valle, cominciando ad 
apparire verso Usella, e colà come in molti altri siti della Toscana, ve- 
donsi essere sottoposti ai Calcarei. 

Le roccie poi delle quali si costituiscono i terreni calcarei , sono la 
Calcarea Alberese e le Argille schistose, comunemente denominate Galestri. La 
Calcarea trovasi in grossi e continuati strati diretti da N. N. 0. a S. S. E. 
immergenti a Y E. specialmente nella Calvana, ove dei non potenti strati 
di schisti stanno a quelli calcarei interposti. Nei minori colli poi, i quali 
dalle più alte catene calano al fondo della Valle, le Argille schistose pre- 
dominano sulla roccia calcarea, e son queste Argille che cotte dagli agenti 
atmosferici, furori ridotte con 1' andare del tempo in un terreno limito a- 
dattato alla vegetazione , e rendon la superfice di quei colli così fertile e 
ricca. 

Azione dei Venti nella Valle. 

Dalla descrizione sommaria che abbiamo data della struttura della valle 
di Bisenzio resulterà adunque: in primo luogo esser questa nella prima o 
inferior parte bislunga, diretta da Mezzogiorno a Tramontana, dilatata un 
poco nella parte centrale, e dal lato di Occidente chiusa da monti assai più 
bassi di quelli che le stanno all'Oriente. In secondo luogo avere la sua 
apertura o foce posta obliquamente, giacché mentre la valle è diretta da 
S. a N. la foce guarda libecci.). Di fatto il vero diametro trasversale del- 
l' apertura della valle ( presso il Cavallotto ) non è che di un miglio , e 
dall'estremità meridionale della catena che la serra ad occidente all' estre- 
mità corrispondente, da cui è chiusa a levante, hawi invece una di- 
stanza di più di due miglia e mezzo. In terzo luogo esser la valle me- 
desima quasi per intiero ripiena da bassi colli, dolcemente decrescenti fino 
al livello del fiume, il quale ora scorre lambendo le pendici dei colli stessi. 
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ora traversando interi-ole porzioni di piano. Dal lato orientale Irovansi questi 
bassi colli appoggiati ali* erte ed elevate pendici del Monte delle Calvane , il 
quale forma cosi un continuo sipario, che li ripara dai venti orientali. 

Considerando adesso, relativamente all'azione dei venti, le notate partico- 
larità di configurazione e disposizione de' poggi e monti, dai quali si forma la Val 
di Bisenzio, è agevole il rilevare i.° come a causa delle elevate Cai vane, i 
venti di Levante ed il Grecale meno vi devono agire del Ponente, Maestrale 
e libeccio. 2.° Come nonostante l'altezza dell'Appennino, dal quale ne è 
chiuso il suo fondo, pure in conseguenza non tanto della direzione della 
Valle stessa, quanto della sua larghezza, il Tramontano vi deve libera- 
mente imperversare. 3. 8 Come i venti di Mezzogiorno con egual libertà deb- 
bonvi correre , tanto per la direzione della Valle , quanto per la situa- 
zione e direzione della sua foce. 4.° Finalmente come i ponenti Libecci o 
venti marini, debbono anche essi in quasi tutta la sua estensione con grande vio- 
lenza farvisi sentire, e ciò a causa della non molta elevazione de'monli che la chiu- 
dono a ponente, della favorevole direzione delle valli secondar ie che da que- 
sti monti ne scendono, e sopra tutto poi a causa dell' obliquità della foce 
della valle stessa , per la quale trovandosi questa foce rivolta appunto a 
Libeccio, non solo è permesso a questo vento .d'andar con tutta la sua 
forza a percuotere la prima , o più bassa porzione della Valle, ma ve- 
nendo esso ad essere reflesso e respinto in alto dai monti che stanno al di 
sotto del Rio ai Buli, deve nella parte media della Valle risalire ed in- 
golfarsi, e far risentire tanto la sua azione meccanica, quanto quella delle 
sostanze saline che seco trascina a quasi tutta la superficie della medesima. 

Manifattura Metallurgica della Briglia. 

L' opificio metallurgico della Briglia è posto nella prima o più meridio- 
nal parte della Valle che abbiamo descritto, alla distanza circa di quattro 
miglia da Prato. Questo grandioso stabilimento, destinalo alla lavorazione 
del minerale di rame, che si escava dai terreni serpentinosi di M. Catini 
di Val di Cecina, e di M. Castelli, consiste nel!' Edifizio de forni, nei ma- 
gazzini per la legna, e per il minerale, e nelle abitazioni degli impiegati 
ed ufizii, ed è situato presso al corso del Bisenzio, dal lato occidentale della 
Valle, cioè quasi a ridosso del Monte delle Cotte, e stà in mezzo ad un 
poco esteso, ma fertile e ben coltivalo piano. 

Tre qualità o specie di minerale di rame s'escavano a M. Catini, ed a 
M. Castelli; cioè la Pirite di rame o Calcopirite, il rame paonazzo u Phil- 
lipsile ed il rame grigio ; ma siccome il minerale delle ultime qualità è 
quasi tutto spedito agli opifici i dell'Inghilterra, così può dirsi che il ra- 
me prodotto annualmente nella manifattura della Briglia , tutto s' ottiene 
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dalla sola Calcopirite. Come ognun sà, i Ire nominati minerali si compon- 
gono essenzialmente di zolfo, rame, e ferro (1) perciò onde estrarre dai 
medesimi il rame allo stalo metallico altro non occorre che toglierne lo zol- 
fo, e la piccola dose di ferro che vi si trova. Ed in conseguenza della 
ricchezza in rame delle specie stesse , ciò si ottiene con le tre seguenti 
| semplici operazioni 1 * Coli' esporre il minerale precedentemente ridotto in 
polvere da una macchina detta Pesta, all' azione prolungata del fuoco in 
forni a reverbero, onde far bruciare e sublimare la maggior parte dello 
zolfo a lui propria. 2." Col togliere al minerale depauperato di zolfo dal- 
l' accennata operazione quasi tutta la rimanente porzione di questa so- 
stanza, e nel tempo stesso il ferro che contiene, col fonderlo mediante 
carbone, unitamente a determinale porzioni di scorie, calce, e silice nei 
così detti Forni a manica. 3." Col terminare di espellere lo zolfo, e per- 
ciò col ridurre allo stato dì purità il metallo ottenuto coi precedenti trat- 
tamenti, sottoponendolo di nuovo all' azione del fuoco, e del carbone nei 
forni di raffinazione, in quei forni dai quali il metallo si estrae in for- 
ma di scabri, ed irregolari dischi detti rosette. 

Adunque la Macchina della Pesta, con la quale riducesi in polvere il mi- 
nerale che in pezzi più o meno grossi viene dalle due sopraccennate mi- 
niere; i forni a reverbero; quelli a manica, e quelli di raffinazione, sono 
gli unici apparati occorrenti per ottenere il rame allo stato metallico, ed 
esistenti nelP opificio della Briglia. La dissolforazione del minerale col mezzo 
della combustione e sublimazione dello zolfo, e l'eliminazione dal minerale 

(1) Ecco la composizione delle tre indicate specie di minerali. Calcopirite di M. Catini se- 
condo 1' analisi del Sig. Felice Le Blanc. 

Zollo 32,392 

Fetro. r .... 32,: 94. 

Ra'rfc 32,t68. 

Ganga %t . 1,100. 



98,454. 

• * 
Rame Paonazzo, o Phillipsite di M. Catini. Analisi del P. Berthier. 

Rame ..... 67. 2. 
Ferro. • . . . 6. 8. 

Zolfo 21. 4. 

Ganga 4. 0. 



99. 4. 

Rame grigio di Monte Catini, Analisi del Sig. Le Blanc. 

Rame . 79,73. 
Zolfo 20,27. 



io,noo. 

Il 
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stesso del ferro che vi è combinato, fondendolo con una certa quantità 
di calce, di silice e di scorie conduce al suo pieno resulta mento l' opera- 
zione metallurgica di quella manifattura. 

In conseguenza di lutto ciò intendesi agevolmente come le sostanze 
dalle quali è il rame mineralizzalo, allorquando allo slato di Calcopirite 
estraesi dalle viscere della terra , ne son cacciate o allo stalo di vapore 
o combinate con gli accennati fondenti nelle così dette Loppe o Scorie. 
Il ferro che è chimicamente combinalo in quei minerali, egualmente che 
alcune parti magnesiache e argillose, soltanto in essi mescolate e prove- 
nienti da porzione di matrice che era adesa ai minerali stessi, restano in- 
clusi nelle Loppe, ove sollo l'azione dell'altissima temperatura deforma manica in- 
sieme combinandosi, danno origine a varie specie di Silicati ferruginosi, e 
caleariferi, analoghi agli Anfiboli, ed alle II vaile , silicati i quali non di 
rado veggonsi ancora cristallizzali nelle loppe stesse. Allo stato poi di va- 
pore, non vi ha che il solo zolfo che possa partire, e questo di fallo 
sollevasi e si disperde convertito quasi per intiero in acido solforoso), 
mescolandosi ai prodotti della combustione del carbone e della legna , che 
servono ad alimentare i forni. 

Le indagini della possibilità d' un' influenza dannosa dello stabilimento 
metallurgico della Briglia, tanto sugli animali, quanto sui vegetabili della 
Val di Biscnzio, formando il soggetto di questo scritto è obbligo nostro d'esa- 
minare quali edotti e prodotti dalla descritta manifattura possono dare ori- 
gine a questi malefici effetti. Ora quando esistesse la perniciosa azione te- 
muta, essa non potrebbe certamente derivare nè dalle materie che nelle loppe 
restano incluse, giacche ne escono allo stato solido, nè dalle acque fluenti 
presso la manifattura come accade in altri stabilimenti di analoga specie, 
ove esse servono per i lavaggi, queste alla Briglia non essendo impiegate che . 
come forza motrice, ma solo dai principii i qu-ili se ne emanano in stalo di 
vapore. Di fallo da chi sostiene essere quella manifattura dannosa, solo se ne 
incolpa i fumi o vapori che se ne spandono. Noi dobbiamo adunque esaminare 
questi vapori, specialmente a riguardo della loro natura e del loro modo di 
disperdersi. 

Se i minerali che lavoratisi alla Briglia provenissero da miniere in 
Filoni normali, quali sono quelli della Sassonia, della Boemia, ed anche delle 
Alpi apuane, polrebbesi temere che nelle operazioni pirotemiche occorrenti 
alla loro riduzione si sollevassero non solo vapori di zolfo , ma anche di 
arsenico, di zinco, e d'antimonio, giacché tali metalli frequentemente ?e non 
sempre trovansi mescolati, o combinali con i minerali di rame che dalle so- 
praindicate specie di miniere si scavano. Ma tulto il rame che si produce 
alla Briglia oltcnendosi da minerali provenienti da giacimenti di terreni ser- 
pentinosi, da quelle specie di miniere cioè che dir si possono esclusive alla 
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Toscana, e nelle quali i sulfuri cuprei costantemente sono privi dei soprac- 
cennati metalli, così nelle torrefazioni, e fusioni cui debbonsi sottoporre, il 
solo zolfo può svilupparsene, ed in uno, o in un altro stalo diffondersi nel- 
1* aria dei dintorni. 

Ora questo zolfo in tutti j forni della Briglia essendo sottoposto non 
solo alla sublimazione, ma anche ad una perfetta combustione, ne esce allo 
stato di gas arido solforoso, unito ai prodotti della combustione della legna 
e del carbone, cioè ai vapori acquosi, ad acido carbonico, a principii empireu- 
matici ec. E siccome tutti i forni addietro indicali, gettano il loro caldissimo 
fumo e qualunque altra emanazione gazzosa e vaporosa che da essi producesi, 
in una sola cappa, la quale inalzasi per braccia settantatre sopra il livello del 
suolo, tali emanazioni nel sollevarsi con velocità per la medesima, trascinano 
seco loro una notevole massa d' aria, aspirata dalle sue aperture inferiori, e con 
quest' aria commisti sboccano dalla sommila della cappa stessa, e si disperdono 
nella circostante atmosfera. 

Rilevandosi dai libri di amministrazione di quella manifattura , che dieci 
in dodici mila libbre è la quantità di minerale lavorato colà nelle 24 ore, sic- 
come conoscesi in qual proporzione lo zolfo è contenuto nel minerale stesso, è 
agevole il determinare la massa di gas acido solforoso che in detto spazio di tem- 
po si versa dalla cappa della. Briglia nell'atmosfera della Val di Biscnzio. Ma 
siccome a causa della variabile direzione e forza de' venti, non è possibile di sta- 
bilire nulla di certo sul modo di disperdersi di questo gas, come non è pos- 
sibile di stabilire nulla di preciso sul periodo di tempo nel quale esso resta inal- 
terato nell'aria, così mancando del tutto la speranza di trarre da tali ricerche 
delle sicure conseguenze, che esser possano utili al soggetto di questo scritto, noi 
le tralasceremo, e passeremo ad esaminare quanto d'interessante ci ha presen- 
tato lo studio dello stato di salute degli esseri viventi in quella valle. 
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Ricerche, intorno io stalo della vegetazione delle piante domestiche 

nella Valle di Bisenzio. 

-<gs»- 

Da* quanto è stato esposto nella prima parte di questa relazione intorno 
le operazioni metallurgiche praticate alla Briglia, si può agevolmente dedurre 
che il solo danno che possa derivare dal resultamento delle medesime alla ve- 
getazione, ed alla salute degli animali domestici, sia quello delle emanazioni di 
gas solforoso, tanto per la sua propria azione, quanto per quella dell' acido sol- 
forico in cui si trasforma in contatto dell'aria atmosferica. Circa poi all'influsso 
che può avere il fumo che viene emesso dalla cappa, nel togliere alle piante 
l'azione benefica della luce, ci par manifesto non dovere essere preso in alcuna 
considerazione, imperocché cotal fumo per essere principalmente prodotto dalla 
combustione di legna stagionate, e non da carbon fossile riesce poco fosco, e tra- 
sparente. Si aggiunge che la combustione del carbonio essendo in quei forni fa- 
vorita potentemente dall' azione energica di appartai soffianti, quel fumo stesso 
che nei casi ordinarii di economia domestica si svolge dall' abbruciamelo delle 
legna, colà minorasi assai. Inoltre scappando via tal fumo dalla bocca di una 
cappa alta circa settantatre braccia, si dirada e si eleva nella circostante atmo- 
sfera in modo che il suo calore illanguidisce tosto, mentre si rende ancor più 
trasparente. Anzi per fatti osservati da uno di noi nelle vicinanze di Londra, e 
di altre città manifatturiere d' Inghilterra, ove bruciasi carbon fossile , non si 
è riconosciuto affatto che il denso, e nero fumo che si stende sulle vicine campa- 
gne, tolga alle piante il benefizio della luce solare. Queste induzioni poi vengono 
fortificate dal fatto diretto osservato da noi intorno alla vegetazione delle piante 
sulle terre adiacenti alla Briglia, come or ora esporremo. 

L'influsso però che può esercitare sulla vegetazione l'acido solforoso è 
ben altrimenti grave del semplice fumo di legna e di carbon fossile, quando la 
sua proporzione nell'aria atmosferica eccede certi limili. Or la sua esistenza in 
quella delle adiacenze del cennato stabilimento è innegabile senza cercarla anali- 
ticamente, giacché il minerale che si brucia ne contiene una forte proporzione, 
come si è dello nella prima parte, di questa relazione (1). Ma siccome una 

(1) Abbiamo perciò stimata cosa superflua l'indagare analiticamente l'esistenza degli acidi 
di zolfo nelP aria di quella Valle, c la loro proporzione. Superflue le ricerche sulla loro esistenza 
perchè indubitabili , una volta che si trova là una sorgente perenne dei medesimi ; superflue 
quelle sulla loro proporzione rispetto all'aria con cui sono mescolati, pcrchì- ancora non è de- 
finita da un lato la proporzione in cui devono trovarsi gli acidi di zolfo udì' aria per renderla 
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sostanza nociva qualunque per l' economia vivente vegetabile ed animale, non 
dispiega un'azione morbosa in una maniera assoluta, ma soltanto quando opera 
in una certa dose, è chiaro nel caso nostro che abbiamo dovuto cercare se 
quella che trovasi nelf atmosfera della Val di Bisenzio, e che procede dalle 
operazioni raelalurgiche della Briglia sia tale da rendersi morbosa. Ecco secon- 
do noi posta la questione nel suo vero aspetto, e noi ci siamo studiati di ri- 
solverla prima coli' esame diretto delle piante e degli animali domestici della 
località, e quindi colle analogie; esame diretto, ed analogie che esporremo 
brevemente. 

A riferire convenientemente tutti gli effetti alle loro proprie cagioni, ab- 
biamo esaminato le piante coltivale e gli animali domestici non solamente 
nella Valle di Bisenzio, che abbiamo visitata dalla sua imboccatura fino a 
Colte , parecchie miglia all' uscir della Briglia, ma abbiamo voluto estendere le 
nostre indagini alle vicine valli di Marina e di Bagnolo, presso a poco para- 
Ielle alla prima, e collocate in consimile circostanza. L' esame delle piante col- 
tivate annue che ancora vegetavano all'epoca della nostra perlustrazione ( comin- 
cia mento di Luglio ) e 1' osservazione del grano e dell' orzo già segati, ci mostra- 
rono nelle medesime uno stato normale e conforme nelle tre vallate, presso alla 
Briglia ed in luoghi dalla medesima distanti nella slessa vallata, tranne quelle 
differenze che procedono dal terreno, dalla cultura ec. , e variano spesso in 
tutti i paesi da tenuta a tenuta anzi da appezzamento ad appezzamento. Qual- 
che tratto di prateria artificiale che osservammo in qua od in là nel fondo 
della vallata, era in pieno vigore, e le piante spontanee che tuttora vegetava- 
no su pei poggi, o nella vallata medesima, non offrivano cosa alcuna che an- 
nunziar potesse uno slato speciale di sofferenza. Qua nto alle piante perenni, le 
legnose specialmente, abbiamo rivolto le nostre osservazioni in peruliar modo 
all'ulivo, edalla vite, senza dimenticare il gelso, i comuni alberi fruttiferi, le 
essenze silvane, che cuoprono buona parte della superficie di quei poggi, e gli 
alberi del genere populus, che vegetano rigogliosi nel fondo della valle, da costa 
all' acque del Bisenzio, che loro amministrano copiosamente 1' umidità conve- 
nevole. Tutte queste piante ci parvero in stato normale, e tali quali si osserva- 
no tanto nelle due vicine valli, quanto in altri luoghi, colla sola differenza del 
maggior o minor vigore come da per tutto. Non abbiamo trovato che il solo ulivo 
il quale si mostra generalmente parlando, più o meno stentato nella Valle di Bi- 
senzio. Or giova ricercare 1.° che genero di abnormità presentì l'ulivo in quelle 
contrade, 2.° quale relazione può avere lo stato in discorso coi prodotti aereifor- 

infesta agli animali) ed alle piante che vi vivono; e dall'altro questa proporzione deve cola 
oscillare in limiti larghissimi . e mai definibili forse, trattandosi di una valle lunga c stretta, la 
quale è esposta a forti correnti atmosferiche. È per questo che abbiamo rivolto direttamente le 
nostre perquisizioni sul fondo della questione : le manifestazioni vitali degli esseri viventi vege- 
tabili ed animali. 
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mi che si svolgono dallo stabilimento metallurgico. Nulla di più pernicioso del 
notissimo sofisma: post, aut cum hoc, ergo propter hoc. Esaminiamo quindi se tra 

10 stalo stentato e poco prospero dell' ulivo da un lato, e l'esistenza dello Stabili- 
mento metallurgico dall' altro, vi sia solamente coincidenza, ovvero connessione, 
rapporto di causalità. Gli ulivi in Val di Bisanzio presentano in generale da per 
tutto un aspetto poco vigoroso anche sui poggi. Il tronco ed i rami principali 
sono spesso coperti di licheni, la chioma poco ricca, le foglie di un verde 
chiaro che non di rado inclina al gialliccio, alcuni piccoli rami sprovvisti di 
appendici foliacee, e finalmente in parecchi uliveti dei luoghi bassi, i principali 
rami portano larghe ferite, provenienti da una potazione curativa di data piutto- 
sto recente. All' occhio addimeslirato colle manifestazioni della vegetazione, 
questo quadro presenta due serie dominanti di fenomeni: la prima riguarda 
un complesso di cagioni diuturne, la seconda una forte causa che operando una 
volta, distrusse la vita in molte diramazioni delle piante. Esaminando bene la 
prima serie l'agronomo non tarda a riconoscere la provenienza da cagioni 'or- 
dinarie, quali sono la poca fertilità della terra, e le scarse cure culturali, che 
si danno colà all'ulivo. Ed invero basta esaminare: 1." la disposizione della 
superfice dei poggi ove vegeta 1' ulivo in Val di Bisenzio, 2.° le scarse lavora- 
ture che gli si fanno, e che al più consistono in una trienniale zappatura, o assai 
più raramente in una superficiale vangatura, 3.° la scarsissima lelamazione di un 
mezzo staio di pecorino, o di uno staio di concio di stalla, ovvero di dieci tib- 
bre di cuoiattoli, o di borre provenienti dalla fabbricazione di panni, e ciò ogni 
tre anni. Basta esaminare, dicevamo, queste circostanze, per rendersi ragione dello 
stalo di quegli ulivi. E qui sappiasi che l' accennata cultura non è praticata 
neanche dai più, essendovi non pochi proprietarii che trattano gli ulivi molto 
peggio. Si aggiunga poi al già dello che non infrequentemente si semina a cereali 

11 terreno ulivalo. E la cosa è tanto vera, che in alcune proprietà meglio tenute 
l'ulivo si presenta in molto migliore aspetto come ce lo attesta quella citata più 
giù appartenente agli stessi proprietarii dello Stabilimento metallurgico. Né si 
deve lasciare inosservato che lo stato poco prospero degli ulivi si deve anche 
ascrivere ai venti marini salati, o di libeccio che dir si vogliono, cui questa val- 
lata è singolarmente esposta per la sua orientazione. Or ognun sa quanto i venli 
in discorso nocciano a molte piante, anche in lontananza del mare, e special- 
mente all'ulivo. La seconda serie poi d'effetti morbosi dell' ulivo, si riferisce al 
memorabile diaccio del 1846 giacché i danni e Io stato della vegetazione pre- 
sentati a questo riguardo dagli ulivi in Val di Bisenzio sono gli stessi, e seguono 
le medesime leggi di quelli del resto della Toscana. Sicché all'occhio del meno 
perito agricoltore, la ragione rendesi di per se manifesta. Adunque lo stato del- 
l' ulivo in Val di Bisenzio riconosce ragioni ordinarie bastevolmente chiare per 
non ricorrere all' influsso delle emanazioni della Briglia, onde darne ragione, e 
ciò per r esame diretto di cui abbiamo ragionato; ma anche l'indiretto conduce ad 
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eliminare questo supposta cagione. Ed invero in questo come in tutti i casi, 
1' effetto presunto dovrebbe mostrarsi in connessione colla causi presunta, quindi 
i luoghi più colpiti dal fumo, i più prossimi alh Stabilimento, dovrebbero ve- 
nire maggiormente danneggiali dei meno colpiti, dei più lontani (1). Or questa 
connessione non esiste affililo. Nell'esame da noi praticato osservammo fra gli al- 
tri un pezzo di terra ulivata situalo sulla diritta del fiume al disotto della Stabi- 
limento verso lo sbocco della Valle: pezzo di lerra dei più colpiti dal fumo quan- 
do soffiano i venti nordici sì frequenti in quella vallata, come noi slessi ce ne 
assicurammo nella nostra perlustrazione : imperocché a ben sentire l'odore, e gli 
effetti nella respirazione del fumo predetto dovemmo collocarci presso al cennato 
pezzo di terra. Or bene ! l' ulivo in questo luogho offre una chioma di un verde 
fosco, abbondanza di frutta, e tutto ciò insomma cbe rivela uno slato vegetativo 
assai florido. E si avverta che questi ulivi avevano sofferto dal gelo del 46 in 
conseguenza del quale subirono la polazione curativa. Rifecero però una bellissi- 
ma chioma non ostante i loro rapporti rolla fonderia, e presentarono la vegeta- 
zione testé accennata. E perchè mai questo? perchè ì proprietarii, che sono gli ... 
stessi dello stabilimento metallurgico, lo lavorano e lo concimano a dovere. 

Oltre a questo falto di molla significazione, 1' esame comparativo della 
vallala ci mostrò che 1' ulivo degli altri luoghi più vicini e più esposti al 

(1) Qui giova rammentare cbe nei luoghi da noi conosciuti, dove l'arido solforoso ha 
danneggiato i terreni adiacenti alle fabbriche d'acnlo solforico, il male si è esteso a poche brac- 
cia lutt* all' infoino, nel quale spazio tutte le piante restavano quasi bruciate istantaneamente. 
Ma non ostante questa mortifera azione, il danno non si cstcudcva punto alle piante un po' più 
discoste. Basta infatti, fra le altre osservazioni rhc potremmo lipoitarc, un fatto che tutti pos- 
sono verificare, giacche si tratta fìi una fabbrica di acido solforico, e di cloruro di calcio dentro 
le stesse mura di Pisa. Questa fabbrica è collocata in mezzo a due orti limitrofi, in cui colti- 
vami, oltre gli ortaggi, viti, fichi, altri alluri fruttiferi, e fra i quali un ulivo pieuo di v ; ta e ca- 
rico di ulive. Prima del 43 per difetti nella «Imposizioni degli apparati di falibi icazione, l'odore 
era insoffribile nei vicini orti, e qualche volta nell' anno seccavano improvvisamente tutte le 
erbe, la vite perdeva prontamente le sue foglie, ina nonostante il male si limitava presso a poco 
a metà dell'orto, ossia a circa cinquanta braccia dalla fabbrea,, mentre la metà più lontana , 
dove eravi I* ulivo r non pativa mai alcun danno. Oia però che si sono fatti dei cambiamenti 
utili nella fabbrica, qiicsl' orto non patisce più alcun male , quantunque quando più e quando 
meno vi si senta un po' d' odore sulfureo , il quale di tanto io tanto diviene cosi folte cbe il 
proprietario dell'otto che abita una casa la quale dà nel medesimo orto, è costretto di ri ne hi u- 
dcrvisi serrando tutte le finestre. Neil' altro orto poi e curioso di osservare che il danno sopra 
i vegetabili si estende per lo spazio di circa una trentina di braccia, e precisamente da quella 
parte ove sono collocate le stanze foderate di piombo, dalle quali scappa via l'acido solforoso; 
di qual cosa ne sono prove irrefragabili la pronta corrosione delle infernale delle finestre , e 
I' odore sulfureo così forte cbe bisogna tossire avvicinandovi»!, o come ci diceva quell'ortolano 
bisogna infreddare accoilandovisL Ed è poi singolare l'osservare rhe allato ai ciliegi, ai fichi, 
che stanno i impetto alla finestra di dove emanano i gaz sulfurei, e clic hauno moltissimo sofferto, 
trovasi nel canto, discolo solamente una diecina di braccia uu fico pieno di vigore, e carico di 
frutta che non ha diviso le sofferenze dei suoi vicini, tanto circoscritti sono i danni dell'azione, 
anche fortissima, dcgl' acidi in questione ! Occorre anche notare che le foglie danneggiate degli 
alberi ed ai busti cominciano dall'avere come calcinato il lembo, mentre spesso il centro ne 
e verde. Abbiamo corifei malo questa azione concentrica del gaz sulfureo sulle foglie anche nelle 
esperienze di cui si ragionerà nel corso di questa relazione. 
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fumo, non si mostrava in peggiore stato di quello delle terre collocate io 
contrarie condizioni. Infatti non si vedono negli uliveti di Val di Risenzio quei 
belli fusti di ulivo che- riscontra nsi in luoghi che gli sono più propizii; e questo 
efletto non si può al certo attrihuire alla recente fondazione della Fabhrica. Noi 
però non ci siamo contentati delle indagini praticate nella sola Valle di Bisenzio, 
ma le abbiamo estese, specialmente per V ulivo, alle due vicine di sopra ricor- 
date. Questo esame comparativo ci presentò lo stato dell' ulivo conforme nelle 
tre valli; i medesimi tronchi e rami coperti di licheni, la stessa povera ed in- 
tristita chioma, le medesime ferite per la potazione curativa in conseguenza de- 
gli effetti del diaccio rammentato, lo stesso influsso dei venti salali ec. ce. Anzi 
ci sembrò che per cagioni facili a riconoscere e che sarebbe qui inopportuno di 
discutere, l' ulivo di Val di Marina soffrì in alcuni luoghi più di quello di Val di 
Bisenzio. 

Quindi se non vi è connessione fra lo stato della vegetazione in genere, c 
dell' ulivo in specie dei varii luoghi della Valle di Bisenzio colle emanazioni dello 
Stabilimento metallurgico, se questo stato medesimo è generalmente soddisfaciente 
tranne per P ulivo le cui apparenze non prospere riconoscono ragioni ordinarie 
ed indipendenti dall'emanazioni sofferte dalla cappa della Briglia; se lo stalo ac- 
cennato e comune con gli ulivi delle vicine valli, dove hanno agito ed agiscono 
consimili cagioni ordinarie, ed in cui non vi sono esalazioni solforose , può mai 
reputarsi nocevole lo Stabilimento metallurgico alla vegetazione delle piante in 
Val di Bisenziol Può forse ascriverglisi lo stato poco prospero degli ulivi? 
E qui non vogliamo astenerci dal riferire che nessuno dei contadini da noi in- 
contrali in quelle nostre escursioni, accagionò lo Stabilimento mentovato dello 
stato descritto dell' ulivo, ma tutti ne addebitavano il gelo del 46. i venti sa- 
lali, e soprattutto la poca attiva cultura. Nè colali conladini, i quali ignoravano 
i nostri nomi, e lo scopo di quelle campestri passeggiate, avevano alcun mo- 
tivo di dirci il contrario di quel che pensavano. 

Ma poi come attribuire alle esalazioni sulfuree della Briglia lo stato cat- 
tivo dei soli ulivi, mentre sappiamo che queste piante sono le meno soggette 
fra le comuni a soffrirne ? Infatti per addurre una sola fra le osservazioni che 
vengono riferite, citiamo quella riportata da Fodèrè e da lui stesso raccolta 
[Traile de Mèdicine lègale ec. t. 6. pag. 318. ) Egli fu invitato una volta a visi- 
tare unitamente al Comitato d'Igiene Pubblica, ed ai membri della Società di 
Medicina di Marsiglia, le adiacenze di una fabbrica di acido solforico molto mal 
condotta, secondochè lo slesso osservatore ci dice. Tutti si assicurarono che den- 
tro il circuito di 50 jmssi intorno alla fabbrica ogni vegetazione era stata di- 
strutta , che più lungi e fino alla distanza di 400 metri ( 666 Braccia ) si 
notarono altresì dei danni nella vegetazione. Le piante erbacee, le viti ed altri 
arbusti, i rami degli alberi ec. erano secchi e come calcinati; ma fra gli 
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alberi il Pero soffri più di lutti, e I* ulivo il meno (1). I falli di questa os- 
servazione, i quali si accordano assai con quelli da noi precedentemente ri- 
portati provano 1.° che per l'influsso delle esalazioni sulfuree in eccesso, 
la vegetazione resta compiutamente distrutta , o molto visibilmenle danneg- 
giala , in un piccolo raggio a partire dal centro di emanazione, al di 
là del quale gli effetti sono nulli ; 2. 6 che l' ulivo è la pianta che soffre 
meno delle allre dall'azione delle accennale emanazioni. Ma se nel caso no- 
stro, le vicinanze della Briglia, quanto alla vegetazione, non offrono alcun 
danno, come pretendere che questo si verifichi a qualche miglio? Se le altre 
piante come viti . peri ce. che son molto danneggiate dall' acido solforoso 
non danno molivi di lagnanze , come può credersene danneggiato l'ulivo? 

Dall' esposto fin qui apparisce colla dimostrazione dei falli diretti , 
e delle analogie , che la quantità di acido solforoso esalata dalla Briglia 
si disperde in maniera negli altri gas con cui vien fuori, ed in mezzo 
all'aria ambiente, che si è fin qui resa innocua alla vegetazione della valle 
di Bisenzio. E quantunque per la nostra convinzione basti 1' osservazione 
di tali fatti, pure ci è sembrato giusto di cercare <Y indagare le circostanze 
che favoriscono questa dispersione dei gas sulfurei, e noi ne troviamo dei 
soddisfacenti nell' esame di quelle che hanno luogo alla Briglia, specialmente 
se confrontiamo siffatte circostanze con quelle delle fabbriche di acido sol- 
forico ricordate, in cui il gas nocivo scappa quasi puro a poca elevazione 
dal suolo, ed accanto alle piante che vengono direttamente colpite da cor- 
renti di esso: caso solo in cui pare che muoiano, o restino fortemente dan- 
neggiate. Ed invero in quest' ultima i venli che disperdono il gas nocivo 
sono piuttosto frequenti, trattandosi di una valle lunga e stretta orientala 
da settentrione a mezzogiorno. Ed anche quando questi venli non soffiano, 
basta il continuo e non percettibile movimento di cui 1' aria anche appa- 
rentemenle la più tranquilla, viene agitala, per disperdere sollecitamente t 
vapori; a che si aggiunge la tendenza che hanno i gas di diversa gravità 
specifica a mescolarsi, come vien provato dai fisici coll'empire due palloni 
di vetro, dei quali l'uno inferiore di ossigene, per esempio, e I' altro su- 
periore d' azolo. Non ostante la maggior gravità specifica del primo , esso 
sale a mescolarsi coli' azoto, di cui una parte scende nel pallone che rac- 
chiude P ossigene rimanente. E non accade lo slesso nell' atmosferia, in cui 
questi due gas sono insieme commisti, e coi quali si unisce il gas acido car- 
bonico lanto più grave? si osservi inoltre che Y alta cappa, la quale accoglie 

(I) Si ponga mente alla circostanza che nel caso del Fodere, come in quello di Pisa , la 
proporzione di acido solforoso nell' aria ambiente era talmente abbondante da non permettere 
agli uomini di dimorarvi, tanto pel forte odore sulfureo insopportabile, quanto per l' imbarazzata 
respirazione: i che alla Briglia non ha minimamente luogo. Ciò prova anche una volta, che per 
pronunziare un giudizio negli effetti nocivi delle sostanzi sospette, bisogna coasiderarc la dose 
in cui operano, e che per apprezzarne quelli avvenuti altrove, fà d'uopo di esaminarne diligen- 
temente e confrontarne con giustezza le circostanze concomitan ti. 
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tutti i vapori, e li scarica con una apertura elevata dal suolo setlaotatre brac- 
cia, li spinge anche ad una altezza maggiore in virtù del movimento di ascen- 
sione, che le differenze di temperatura determinano nella cappa medesima. Ora 
slanciati in tal guisa i vapori ad una significante altezza può accadere che in- 
contrino un' atmosfera senza venti sensibili, ossivvero agitata da quei di set- 
tentrione in quella valle signoreggiatiti. Nel primo caso la colonna vaporosa 
si eleva fin che dura la spinta ricevuta nella lunga e stretta cappa, disperden- 
dosi quindi mano mano in tutte le direzioni nell' aria circostante. Nel secondo 
caso poi la forza di ascensione essendo vinta più o meno dai venti, la colonna 
vaporosa vicn trascinata nella direzione di questi ultimi, i quali la rimesco- 
lano sollecitamente coli* aria ambiente. Finalmente gli altri gas prodotti dalla 
combustione delle legna, i vapori acquosi provenienti dall'evaporazione dell'u- 
midità della legna, del minerale ce. ovvero dalla combinazione dell'ossigene, e 
dell'idrogene nell'atto della combustione di quelle, questi gas e tali vapori aquei 
allungano ed indeboliscono gli acidi sulfurei, i quali tra per questa cagione e 
la dispersione ncIP aria ambiente giungono sì fattamente attenuati sulle terre 
vicine che ordinariamente non vi si sente odore sulfureo, nemmeno in prossi- 
mità della Fonderia, ed anche quando il vento ve li spinge con forza, in mezzo al 
fumo appena escito dalla cappa, l'odore sulfureo si rende poco sensibile, ezian- 
dio sulle più vicine colline, mentre basta una piccolissima proporzione, anche 
meno di un cento millesimo , per rendersi manifesta la presenza di .questo 
gas all' odorato di una maniera non equivoca. 

A maggior riprova frattanto bielle esposte convinzioni abbiamo voluto isti- 
tuire delle esperienze dirette sopra varie piante, ed in particolare sopra piccoli 
e teneri ulivi; in queste esperienze abbiamo collocato le piante sottoposte agli 
esperimenti in luoghi rinchiusi, e per gli ulivi in particolare dentro un ca- 
pannello composto di un forte strato di paglia da tutti i lati. Vi abbiamo in- 
trattenuto le esalazioni sulfuree in tale proporzione, da farvisi continuamente 
sentire un forte odore solforoso, e per vedere l'influsso della rugiada nell' as- 
sorbire il gas acido solforoso, abbiamo spruzzato di acqua le nostre piante. Sa- 
rebbe lungo ed inopportuno di narrare qui distesamente i resultameli di que- 
ste esperienze. Ci basti però di osservare che le piante hanno potuto soppor- 
tare per molti giorni di seguito senza soffrire la presenza di un ventimillesi- 
mo di gas acido solforoso nell' aria ambiente di una stanza perfettamente 
chiusa, nella quale più volte al giorno, e per lo spazio di una settimana rin- 
nuovavamo il detto gas, in modo di averne sempre presso a poco la slessa 
quantità nell'aria di cui volevamo sperimentare 1' influsso sulle piante. E qui 
si noti che tali proporzioni incomodavano fortemente chi ne respirava l'aria, 
mentre in Val di Biscnzio , e presso alla Briglia, quando lutti i forni erano 
in piena attività, non abbiamo sentilo simili odori, e nel sofTiare di un forte 
vento che spingeva con violenza il fumo contro una vicina collina ove andam- 
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mo a collocarci, V odore sulfureo era appena sensibile. Quanto all' ulivo poi 
siamo giunti ad introdurre nel capannello fino ad un centesimo di tutta la 
massa d'aria rinchiusavi, in gas acido solforoso, dopo di aver saggiato altre 
proporzioni gradatamente crescenti senza punto danneggiarlo. Solamente quando 
giungemmo alla massima dose indicata e che ottenemmo colla combustione 
di un oncia di puro zolfo, la fiamma era talmente grande che un ramo- 
scello di uno dei tre ulivi rinchiusi nel capannello, e che sporgeva verso 
il centro dello spazio ove era collocato lo zolfo in combustione, ne restò sul— 
1' istante brucialo , ma il resto di questa pianta , come le altre due non 
soffrirono alcun danno. È vero che nel capannello 1' aria non vi era per- 
fettamente rinchiusa, e che il gas doveva trapelare a traverso la paglia che 
lo copriva, ma dicerto vi restava rinserrato per qualche tempo e noi a- 
vevamo cura di rinnovare lo sviluppo quattro volte al giorno. Non voglia- 
mo poi preterire di notare che alquante piante di vilucchio che trovavansi at- 
torcigliate agli ulivi, avevano sopportate le piccole dosi senza soffrire, ma sot- 
toposte alle grandi mutarono in un tratto colore. Queste e sperienze sono durate 
una settimana con dosi talmente forti da produrre anche nelle minime un'o- 
dore sensibilissimo nell'aria ambiente delle piante. 

Quanto all' influsso dell' acido solforoso, e del solforico cui desso dà luogo 
sopra i terreni della Valle di Risenzio non abbiamo trovato alcun indizio per 
concludere, che questi ne siano stati fortemente attaccati. Sicché non può am- 
mettersi che una lievissima formazione di gesso in grazia della combinazione 
dell'acido solforoso colla calce tanto abbondante nei dintorni: gesso, che in 
piccola quantità, può rendersi utile alla vegetazione, anziché nocivo. 



Rtcerclie intorno allo slato di salute degli Uomini e degli Animali 

velia Valle di Bisenzio. 



Né per le cose fin qui discorse riuscire può difficile 1' indurre quello 
che dir possiamo rispetto alle condizioni della salute degli uomini. L' unico 
agente nocevolc, abbiamo detto, che si rinvenga fra i componenti il fumo del 
cammino della Fonderia, è il gas acido solforoso, né alcuno vorrà negare ( for- 
mulando una sentenza assoluta ) che l'azione di questo gas acido, posto a con- 
tatto dell'organismo animale vivente, non sia da considerarsi mortifero, e tale 
da arrecare nell'organismo stesso dei disordini, e dei guasti più o meno con- 
siderevoli , e più o meno gravi. Tutti sanno ineflelti come i tessuti ani- 
mali viventi e più specialmente le membrane muecose poste in contatto di 
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questo az s* irritino, s* infiammino, e pur anche si disorganizzino ; da clic le 
più gravi oftalmitidi, le pervicaci corizze, e le angine. Ed è non meno noto del 
pari come questo gaz, a somiglianza di quello che gli altri gaz acidi fanno 
( Iranno il gaz acido carbonico ) determini, posto in contatto dei canali ae- 
rei, lo spasimo, o contrazione della glottide, e dia luogo in cosi fatto modo alla 
tosse spasmodica, alla minaccia di soffocazione, e ad altri disordinamenti dell'ap- 
parecchio respiratorio, per cui vengono più o meno a risentirne danno gli 
organi slessi che alla respirazione sono inservienti non tanto, quanto sia per 
patirne a lungo andare anche l'atto importantissimo della ematosi. Nè finalmen- 
te vuol tacersi che l'azione malefica del rammentalo gaz acido solforoso, di- 
spieghi altitudine operativa eziandio sul canale alimentare, e ( negli individui 
esquisilamente sensibili e facilmente impressionabili ) sul sistema nervoso, per il 
che si addimostri valevole a produrre e dispepsie, e nausee,. e vomiti, e dolori in- 
testinali, non che cefalee, tic dolorosi, ed altre nevrosi di forma molliplìce, va- 
ria e diversa. Tale, è dovere il confessarlo, la testimonianza dei fatti; tali i re- 
sponsi, e gli ammaestramenti dell'esperienza. 

Ma questi effetti non si verificano però se non quando i tessuti animali vi- 
venti soggiacciono all'azione del gaz acido solforoso puro e condensato, ossivero 
mescolato a piccole proporzioni di aria atmosferica e svollo in luoghi chiusi, ove 
l' aria atmosferica difficilmente, e stentamente si rinnovella, e si cangia. Tali i casi 
di talune fabbriche ove lo zolfo minerale greggio si sublima e si purifica, non 
che quelli delle fabbriche dell'acido solforico costruiti con viziosi e condannati 
melodi, dei di cui danni ci semministra esempio luminoso il Fodere (1) ed al- 
tri sì fatti. 

Che se d' altronde quelle condizioni testé enunciate non vi sieno, se cioè le 
proporzioni del gaz acido solforoso sieno rispello a quelle dell' aria atmosferica 
colla quale si unisce, piccole e scarse, e se la località da cui quelle emanazioni 
gazzose sorgono e si versano nell' ambiente atmosferico sia aperta, libera, ed in 
aere facilmeute, e perennemente mutabile, egli avviene che i danni rammentali 
sono minori, non apprezzabili, o nel massimo numero delle volle nulli del tutto. 
Della qual cosa ci porgono testimonianza irrecusabile, per tacer di altri, quelle 
tante officine manifatturiere nelle quali adoperasi comunemente anche fra noi 
il gaz acido solforoso, come per esempio ad ottenere 1' imbiancamento della paglia 
da cappelli, e di taluni tessuti di lana; della nocevolezza dei quali none per anche . 
sorlo il sospeltoin mente di alcuno ; e le fabbriche stesse dell* acido solforico per i 
moderni chimici modificate, corrette, e rese tali da non dar luogo a lagnanza ve- 
runa dei circostanti abitatori, nel centro puranche di città, e di borgate popola- 
lissime. Di maniera che rimanendo contenti dei resultali della più rigorosa in- 
dagine sperimentale possiamo, che anzi dobbiamo stabilire, che la valutazione 

(1) V. Fodere Mèdie, legai. V. & pa. 318. e seg. 
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degli effetti che il gaz acido solforoso importa sull' organismo animale vivente 
comportaudovisi a modo di causi mortifera, non può giustamente farsi di una 
maniera assoluta, sendochè questi effetti sieno variabili grandemente in ragione 
di altre e moltiplici condizioni estrinseche, e non proprie di lui, ciascuna delle 
quali non può non considerarsi e convenientemente apprezzarsi nel complesso di 
quelle azioni che concorrono ad accrescerne o menomarne l'attitudine ope- 
ra li va. 

Laonde emerge la necessità di non emettere un giudizio perentorio in tal 
proposito, se non dopo avere con castigate investigrzioni passate in rivista, e prese 
in esame tutte e singole le peculiari condizioni coesistenti e referibiii tanto 
o quanto al subietlo in questione; avvegnaché deviando da cosiffatto modo di 
critica analitica, non possa al postutto ricavarsene se non che una sentenza licen- 
ziosamente assoluta, arbitraria, fallace, nella vece di quelle dirette e positive 
dimostrazioni di fatto, di cui è mestieri a dichiarare da qual lato si stia la ve- 
rità nel conflitto delle opinioni contraverse. 

Applicando quindi queste regole all'argomento nostro, egualmente a chiun- 
que resulta evidente quale esser ne debba la legittima conclusione; imperocché 
quando si ponga mente a che quel fumo, che chiaro e somiglievole al vapore 
dell'acqua scaturisce dall'apertura supcriore della cappa della fonderia (quale 
è ben di ripetere è dal soprassuolo della Fabbrica elevala braccia 73 ) si 
versa nel seno dell' aeree ambiente, ove rarefatto in virtù dei venti ora miti, 
ora, ed il piò delle volte, impetuosi viene a sparpagliarsi, ed a disperdersi in 
breve tratto di tempo; quando si consideri alle minime proporzioni quantita- 
tive del gaz acido solforoso in respettività dell'aria atmosferica, colla quale 
all'uscire dalla gola dei forni liberamente e senza intoppo di sorla si mesce, 
non può a meno di stabilirsi ebe il gaz acido solforoso, che dalla dissolfora- 
zione del minerale di rame si svolge, non può in conto alcuno ritenersi sic- 
come cagione capace di arrecare il benché minimo danno alla fìsica salute degli 
abitatori di quella località, e degli altri della Val di Bisenzio. Avvegnaché 
egli è chiaro che le due condizioni che per il finqui detto si rendono indi- 
spensabili, acciocché il gaz acido solforoso importi danno sull'organismo uma- 
no vivente (condensazione del gaz ed impedito mutamento dell'aria ) man- 
cano nel caso che noi contempliamo; né noi potremmo altrimenti convenire 
degli asserti pregiudizii, a menocche trascendendo i fatti più patenti, ci piaces- 
se di divagare in ipotesi, ed in ideamenti figli di un qualche concetto a priori, 
siccome quello di chi par dare autorità alle proprie opinioni ha immaginato 
arbitrariamente la esistenza di mineralizzalori (arsenico) che 1' analisi chimica 
non ha fin qui rinvenuta nel minerale rameico di Montecatini. 

Questi i responsi della scienza senza prevenzione di parte interrogata. 
Ma a taluni questo nome di scienza fa paura, nella guisa stessa che il raggio 
del pianeta offende gli occhi infingardi dei gufi, e noi non vogliamo costringere 
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a giurare nelle parole della scienza coloro che non ne comprendono l'allena. La 
questione nostra attuale però non è un quesito all'ardue speculazioni del fi- 
losofo; la scienza cui noi facciamo un postulato, è la scienza sperimentale, 
ai di cui resultamene indeclinabili, è gioco forza che pieghino le intercssose 
logomachie di chi fa meslier d* illudere e degl' illusi. 

Indirizziamoci dunque per questa via. Principalissimo criterio all' uopo di 
giudicare con verità della salubrità, o viceversa dell' insalubrità di un paese, di 
una provinciali un distretto, di una città, di una contrada ec. ec. è per il consen- 
timento dei medici e degli economisti, la statistica della mortalità; la quale sta- 
tistica esser può relativa di due maniere: sia cioè col porre a confronto le morti 
che avvengono in una data località con quelle di altra località salubre o insalu- 
bre; sia col paragonare la quantità delle morti avvenute nella località medesima, 
ma in epoche e tempi differenti tra loro. Così a modo di esempio dato che 
riguardar si volesse come luogo salubre per eccellenza la collina che accerchia 
Firenze dal lato di Fiesole, e con la mortalità di questo luogo comparare si vo- 
lesse la mortalità dell' agro nostro maremmano, si sodisfarebbe alla ricerca nel 
primo modo enunciato ; laddove se ci dassimo cura di paragonare la mortalità 
dell agro maremmano nostro tale quale era cinquanta anni indietro e tal qual 
lo è di presente, assolveremmo all' uopo prefissoci nella maniera seconda. E che 
la statìstica della mortalità vaglia sopra ogni altro mezzo a convincerci della 
salubrità o insalubrità di un dato luogo, crediamo fermamente che non vi sia 
chi si attenti d'impugnare, ed è perciò che a questo criterio abbiamo ricorso 
senza timore di esserne smentiti, o di mostrarci inclinati a congetture poste a tutta 
ventura nella vece del vero. L' esame della statistica mortuaria dei popoli della 
Val di Bisenzio, messa a confronto con quella dei popoli delle altre valli, colline 
e pianure pratesi , non è tale che ci dia diritto di risguardare la Val di Bi- 
senso siccome luogo insalubre; che anzi diremo di più: come confrontala con 
talune altre località possa ragionevolmente dichiararsi lieta e felice per comune 
salute. Ma ciò poco giova all'assunto nostro, mentr* egli è altresì interes- 
santissimo d' investigare quale la mortalità fra i Popoli della Val di Bisenzio 
dopo l'attivazione della Fonderia della Briglia, confrontata con quella dei 
medesimi nel tempo anteriore all' attivazione della predetta. E diciamo fra 
i popoli della Val di Bisenzio, poiché di tutti e singoli intendiamo occuparci; 
avvegnaché non manchino reclami della maggior parte di essi , sia dei più 
vicini, sia dei più lontani, sccondochè il capriccio abbia con vicenda incompren- 
sibile fatta muover lagnanza or dai propinqui or dai remoti abitatori di 
quella valle. E qui la statistica che abbiamo raccolta, desumendola dai re- 
gistri mortuarii, che si conservano neg'i archivii della comunità Pratese, e 
che ci facciamo un dovere scrupoloso di trascrivere come parte documentale 
fra le carte giustificative , risponde vittoriosamente e senza eccezione di sorta 
alle obiezioni immaginarie, ed agli addebiti che alle esalazioni sorgenti dalla 
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Fonderia della Briglia veugono fatte da taluni reclamatori. La mortalità in 
elfetti verificatisi nei popoli della Val di Bisenzio dal 1844 a tutt' oggi ( Lu- 
glio 1848. ) non è in conto alcuno maggiore di quella verificatisi negli anni 
antecedenti. Che se nel popolo di Pupigliano si verificarono nel 1847. sopra 
216. anime, 8. morti, 8. morti del pari si verificarono sopra 217. anime nel 
1839. ed 8. morti sopra 207. anime nel 1841. E se nell' egual modo in 5. 
lucia si verificarono 14. morti sii 403. anime nel 1844, 14. morti sù 386. nel 
1845, si ebbero pure a lamentare perduti 12. sù 252. nel 1839. 14. su 377. 
nel 1842, e 20. su 390. nel 1841. (1). Cosicché da questi ragguagli numerici, e 
dagli altri che far si possono, tutlavolta che piaccia, rispetto agli altri 9 popoli 
della Val di Bisenzio, possiamo concludere che la mortalità non è in conto alcuno 
aumentata, se pure non si volesse anche stimarla di un qualche poco diminuita; 
e conseguentemente è gioco forza confessare, che in virtù del criterio enunciato 
della mortalità, i popoli della Val di Bisenzio godono ed han goduto dal momento 
dell'attivazione della Fonderia della Briglia di quella stessa salubrità, di cui 
godettero in passato avanti cioè dell' attivazione della tante volte rammentata 
fabbrica fusoria del rame. 

Ma a questo criterio della mortalità potrebbe forse da taluno obiettarsi 
che non è sempre vero che la mortalità corrisponda al numero delle malattie; 
che, in altre parole, cioè possa la salute degli abitatori di un dato luogo essere 
malferma, vacillante, travagliata, angustiata da malattie moltiplica, e diverse 
senza che d'altronde il numero dei morti sia grande proporzionalmente almeno 
a quello degli abitatori di altre contrade. E noi, quantunque convinti dal fatto, 
e dalla ragione stimiamo che in luogo insalubre il numero delle morti alla 
perfine esser debba maggiore che in un luogo salubre, non vogliamo lasciare 
senza dichiarazione anche questo punto delle controverse opinioni. E prima di 
tutto ci faremo a notare come la longevità sia comune anziché no fra i popoli 
della Val di Bisenzio, e come non pochi, che anzi il maggior numero tra i 
morti adulti, superasse Y età di anni 70 e taluni anche quella di 80 e di 90(2). 

Il quale elemento critico della longevità, se bene addentro si consideri, 
avuto riguardo alla vita grama che d' ordinario conducono i conladini di pog- 
gio, poveri e privi dei comodi maggiori della vita, e gli operanti e accat- 

(1) È bene avvertire che il maggior numero dei morti che si verificano in questa cifra , 
ed in <|uclle degli altri registri, è per i due terzi almeno costituito da individui di tenerissima 
età, da individui cioè che han cessato di vivere nei primissimi tempi della vita, e nessuno «lei 
quali ha varcato il tcr70 anno, siccome è comune 1* osservarsi nelle Statistiche di tutti i luoghi, 
e di tutti i tempi. Taluni dei bambini compresi nel numero dei morti, non fanno parte della 
popolazione fissa ed ordinaria delle parrocchie della Val di Bisenxio ma vi si incontrano acci- 
dentalmente a motivo dell'allattamento. Taluni dei morti adulti, quantunque figurino nei regi- 
stri comunitativi respettivamr ntc alle loro parrocchie, pure han cessato di vivere negli spedali 
dietro malattie croniche, ed in età molto avanzala. — Vedi Statistica mortuaria Documento I. — 

(2) Vedi Statistica Mortuaria citala. 
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toni che han dimora oei miseri tuguriii di taluni castellari o borgate (1) 
acquista importanza gravissima, sendochè questa longevità deve principalissi- 
mamente ripetersi dalla salubrità dell' aere dei luoghi da loro abitati. 

Secondariamente giova V investigare se il numero dei malati sia ora mag- 
giore in Val di Bisenzio di quello che lo fosse negli anni andati. E qui i rag- 
guagli ottenuti dai medici soliti prestar I' assistenza loro alle popolazioni dì 
quella valle, nonché quegli ottenuti dalle interrogazioni da noi stessi dirette agli 
abitatori islessi nei diversi siti e punti di essa valle medesima, ci fanno certi che le 
malattie non sono in conto alcuno aumentate. Avvegnaché per quello che al- 
l' un di noi scriveva in proposito il degnissimo Nardi di Vajano « il numero 
« dei malati è andato crescendo in proporzione dell' aumentatasi popolazione; 
a ma da che è attivata la fonderia alla Briglia non vi ho trovato differenza » 
(sic) ; ed altrove soggiunge « lo stato sanitario generale e speciale degli abi- 
« tanti 1' amena Val di Bisenzio non ha sofferto deterioramento di sorta, giac- 
« ohè il numero dei malati è approssimativamente e presso a poco l'eguale » 
(sic) (2) Le quali assicurazioni del mentissimo medico prelodato, consentendo 
con le altre ottenute dai medici dei luoghi limitrofi e da quelli eziandio della 
Comunità e dello Spedale di Prato, nonché con quegli schiarimenti, che, come 
di sopra avvertimmo, abbiamo noi stessi potuti raccogliere nei colloquii tenuti 
con i coloni della valle predetta (3) ci pongono in pieno diritto di asserire che 
il numero delle malattie, e dei malati osservate e curati nei popoli della Val 
di Bisenzio, dopo I' attivazione della fonderia del rame alla Briglia non è in 
modo alcuno maggiore di quello che avanti 1' attivazione di quella fabbrica 
fosse; e da ciò nuovo argomento e potentissimo della innocuità dei prodotti 
gassosi, che emanano dalla dissolforazione del rame nell' aria di Val di Bi- 
senzio. Al che è necessario aggiungere che coloro i quali lavorano nella fab- 
brica stessa e che conseguentemente sono più d' ogni altro esposti all'influenza 

(1) Giustizia vuole che net mentre stimiamo la salubrità dei luoghi abitali come elemento 
principalissimo della longevità, pure confessiamo che altre condizioni benefiche del pari all'umana 
salute si verificano nei luoghi di campagna. La corruttela di ogni maniera che invade le popo- 
lazioni dille- città , e di cui tante lagnanze si muovono dagli uomini premurosi del bene, non 
ha per anche estesi intieramente i suoi dominii perniciosi nei popoli della campagna j e noi quan- 
tunque lontani dal credere che nelle campagne tuttavia sussiste P età dell' oro, e il bel tempo 
dell' innocente Arcadia pure non possiamo non apprezzare le differenze notevoli e reali, che pas- 
sano fra i campagnoli e gli abitatori delle città. E questo sia detto a dimostrazione di quanto ci 
piaccia mantenerci immuni da qualsivoglia preconcetto che favorir potesse la nostra opinione. 

(2) Vedi la relazione IVnrdi Documento 2.° 

(3) Abbiamo sott' occhin un certificato del Dott. Mattei infermiere dello Spedale di Massa 
Marittima col quale attesta che le emanazioni della Fonderia di rame all' Accesa non recano 
nocumento alcuno alla salute dei lavoranti ed abitatori di quella località. Altro è egualmente 
firmato da più di cinquanta abitatori della Val di Bisenzio, col quale si fa fede della nessuna 
nocevolezza delle emanazioni della Fonderia della Brig'ia. 11 pregio di cos'i fatti documenti ag- 
giunge valore non poco, come ognun vede da per sé, alle cose enunciate. — Vedi il predetto 
nocumento 3.° e 1» attestato degli abitanti della Valle di Biseoao. Document» 4." 
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dei gaz, che dalla combustione del minerale si volgono, godono della più in- 
tegra e completa salute. L' egregio Nardi in effetto si esprime « i lavoratori della 
« Fonderia ad eccezione di qualche leggiera bronchitide attribuibile più al 
« sudor represso (1) che alle esalazioni dello zolfo, a nessun altra malattia hanno 
« soggiaciuto, almeno Gno ni presente (Luglio 18-18) godono di una ferma 
« salute a fronte della fatica e dello strapazzo , giacche ì due terzi tornano , 
«f terminate le otto ore del lavoro, alle case loro distanti ancor tre miglia, 
« sì di giorno che di notte. In tale stabilimento non vi è morto che Paolo 
« Da-Costache venne di Maremma affetto da lenta bronchitide, e cronica epa- 
« lilide, e che in fine trapassò per Y affezione toracica nell'Aprile 1845 » (sic) 
Ed in seguito aggiunge « i due fratelli Da Costa, figli del sopranominato, sono 
n stati per un anno maltrattati da febbre terzana e quartana, mantenute da 
<< infarcimento al fegato e milza edora perfettamente sanati. Tali malattie ven- 
« nero acquistate nelle Maremme, dove furono ostinatissime ec. ec. (sic) (2). 
Le quali notizie esattamente corrispondono con quelle da noi stessi ricavate 
coir interrogare paratamente, ed anco con un qualche artificio i lavoratori della 
fabbrica medesima; dalle di cui confessioni, e dall' esame scrupoloso a loro fatto, 
fu necessità di convincerci dell' ottimo, e lodevolissimo stato della loro salute. 
Laonde anche per questo criterio, noi siamo di credere che la massima di sopra 
enunciata trovi conforto e sostegno; e ci sembrerebbe inutilità, o peggio esten- 
derci anche da vantaggio a provare un così fatto argomento. Se non che egli 
è mestieri di non lasciare senza avvertenza di sorta un elemento di prova 
dell'asserto nostro.il quale e meritevole particolare di attenzione. La quale avver- 
tenza consiste in ciò che le malattie che han dominato nella Val di Bisenzio, e nei 
popoli vicini, ed in quelli lontani alla fonderia della Briglia non hanno dopo 
r attivazione di quella fabbrica cangiato indole, nè qualità, nè forma da quello 
che fossero avanti la prenominata attivazione. 

Difatti dai ragguagli avuti dal più volle rammentalo mentissimo Nardi 
resulta che la indole delle affezioni regnanti nella Val di Bisenzio è slata ed 
è la reumatica coli' apparato sintomale che è proprio delle affezioni di questo 
nome, e più specialmente le diarre e le dissenterie nell' estate, le polmonitidi, 
le pleurilidi, e le altre flogosi degli organi contenuti nella cavila toracica nella 
stagione invernale. Le prime in virtù delle alternative molto pronunziate e 
sensibili del caldo diurno e del freddo della notte, per V uso delle acque mollo 
fredde a corpo riscaldato, e per l'abuso di frulli non ben maturati e di altri 
>egetabili, adoperali con intemperante larghezza; le seconde cagionate dagli sbi- 
lanci di temperatura atmosferica soliti verificarsi più specialmente nei paesi di- 

(1) A tal proposito si confronti I' opinione del Nardi col parere emesso dal rammentalo 
mentissimo Dott. Maltei di Massa Marittima, e ritroveremo ideuliche le osservazioni dell' uno e 
dell' altro. Ved. il Certificato Mattci e la relazione Nardi. 

(2) Vedi relazione Nardi. 

13 
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sposti a valle e tramezzati da poggi più o meno elevati. Vero egli è che le 
oflaltnitidi nell' anno 1847 han travagliati non pochi individui, specialmente 
del sesso maschile, fra gli abitatori della Val di Bisenzio ma queste oftalmi- 
tidi limitate alla congiuntiva palpebrale, leggiere sempre, ed il più delle volte 
guarite senza aiuto veruno dell'arte, han dominalo con non minore frequenza 
fra gli abitanti dei popoli di Migliami, di Gricigliana e di Monte Cuccoli, ove 
certamente aver non può influenza il fumo del cammino della Briglia. E di 
più giova notare come negli anni 1846 = 47, e nel corrente anno siasi ve- 
rificata in Val di Bisenzio la grippe, e la miliare, che pure in altre contrade 
della Toscana hanno avuto di pari tempo dominio: per il che se noi ten* 
ghiamo conto del numero dei malati affetti dalle due preaccennate malat- 
tie a pochissimi si riducono quelli altrimenti maiali. E se nel modo istesso 
noi riguardiamo al numero dei morii rispetto alle malattie di cui essi sono 
stati la vittima, ci assicureremo che la mortalità avvenuta in Val di Bisenzio 
negli ultimi tre anni, è dovuta o a gravi offese traumatiche, o alla tisichezza 
polmonale, o alla miliare ce. ec. di maniera chè esse sono reperibili all' in- 
fluenza o azione operativa di cagioni morliflche generali e comuni, e non in 
conto alcuno repctibili da cagioni morbose speciflche e singolari. U che ci è 
piaciuto di dichiarare in quantoche se per disavventura in questo tratto di tem- 
po { dopo l'allivazione della fonderia ) o se anco in seguito si fosse verificato 
e si verificasse un numero maggiore di malattie nella Val di Bisenzio, non sa- 
rebbe nè logico nè razionale il concluderne che esse dovessero slimarsi sic- 
come la necessaria conseguenza delle emanazioni gassose che si svolgono dalla 
Fonderia della Briglia. Imperocché se tali malattie dovessero o potessero con- 
siderarsi come il resultato delle emanazioni gassose tante volle rammentate, 
sarebbe mestieri che esse avessero i caratteri proprii e distintivi ebe le addi- 
mostrassero necessariamente P effetto immediato di quella cagione morbigena, 
nè potrebbe in modo alcuno comprendersi come qualsivoglia malattia dovesse 
ripetersi da quella cagione esclusivamente, e non dalle altre molle svariale, 
e diverse, che ovunque ed in lutti sono valevoli ad ingenerare uno stato mor- 
boso. La ragione eziologica che è parte cotanto importante dello studio e 
della disamina delle malattie, non soccorre certamente le asserzioni di co- 
loro, che tengono sentenza opposta alla nostra: che anzi diremo; che al 
contrario essa non fa che avvalorare maggiormente il concetto nostro e ren- 
dere irrije e prive di fondamento qualsivoglia le speciose e futili disqui- 
sizioni speculative. E noi lenghiamo in conto così grande P esame dei rap- 
porti tra cagione ed effetto, che non temiamo di asserire che se questi rap- 
porti di cagione e di effetto si manifestassero palesi, quand' anche ogni altra 
indagine fosse vuota di resultalo, noi non potremmo a meno di confessare 
la esistenza del fatto, e di reclamarne il conveniente rimedio. 
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Finalmente le indagini praticate in Val di Bisenzio sopra il bestiame 
vaccino, cavallino, e pecorino; sopra le Api e i volatili domestici, non ci of- 
frirono nulla che referir si potesse all'azione che esercita l'acido solforoso so- 
pra l'economia animale. Giova poi notare che i volatili liberi vagano e sog- 
giornano nella Valle di Bisenzio e nei dintorni della Briglia come altrove: se- 
gno sicuro che non sono punto incomodati dalle emanazioni dello stabilimento 
metallurgico. 

Onde è che al postutto, dietro ciò che abbiamo brevemente esposto, sem- 
bra a noi essere nella necessità di concludere: 

Che, e per la ragione scentifica , e per la statistica mortuaria , e per il 
numero delle malattie nonché per la indole e forma loro quanto agli uomi- 
ni, come pure per le osservazioni rammentate circa agli animali domestici le 
emanazioni gassose svolte nei cammini fusorii del rame alla fabbrica della 
Briglia in Val di Bisenzio versate nell' ambiente atmosferico e mescolate con 
esso non arrecano nocumento veruno alla salute fisica degli uomini e degli ani- 
mali domestici di quella valle, tanto nelle vicinanze, quanto più lungi dal luogo, 
ove la fabbrica medesima è collocata. 

Riassumendo le cose dette nel corso di questa relazione, diremo: 

1. ° La questione « se le esalazioni sulfuree nocciono o nò agli esseri 
viventi , vegetabili ed animali della Valle di Bisanzio » non può risolversi a 
priori. Perchè un tal modo di soluzione fosse possibile , dovrebbe sapersi, A. 
la precisa proporzione in cui l' acido solforoso si avrebbe a trovare nell' aria 
per rendersi nocivo alle diverse specie di animali e di piante , cui i veleni 
non sono dannosi che in certe dosi variabili secondo gli esseri viventi cui si 
applicano, od almeno certi limiti approssimativi, B. il complesso di circostan- 
ze che ne modificano gli effetti , C. la proporzione in cui l'acido mentovato 
trovasi nell'aria di Val di Bisenzio continuamente in moto, dove la massima , 
ed in quale fasi vegetativa ec. ec. Ora la scienza è ben lontana da fornire questi 
dati. Bisogna adunque per Ja soluzione ricorrere ai fatti diretti, e se conviene, 
appoggiarli coli' analogia e confrontare accuratamente le circostanze dei fatti 
analoghi. Occorre cercare perciò ; esistono o nò danni percettibili coi nostri 
mezzi d' indagine negli uomini . negli animali domestici, o nelle piante di Val 
di Bisenzio, che si possano ascrivere alle esalazioni sulfuree della Fonderia 
della Briglia? Ecco posta la questione nei suoi veri termini, ed indicata ad un 
tempo la sola via di trovarne la soluzione. Non è quindi lecito presumere di- 
cendo l'acido solforoso fà tossire, produce dispnea, brucia le piante ec perchè nel 
fatto non produce tali efTetti, se non che quando agisce ad una dose assai grande 
non precisata nè confrontata con quella che opera in Val di Bisenzio. 

2. ° I fatti diretti ci mostrano che tutte le piante, dall'ulivo in fuori, 
prosperano nell'accennata valle, nè gli uomini nè gli animali domestici presen- 
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lano nella loro vita fenomeni morbosi , o malattie che riferir si possano pel 
numero , o per la specialità della loro indole alle esalazioni sulfuree. 

3. ° L'ulivo trovasi nella suddetta valle, in stalo poco prospero, ina 
che pure è lo stesso nelle due vicine valli di Marina e di Bagnolo, collocate 
presso a poco nelle medesime condizioni ed ove mancano le esalazioni solfo- 
rose. Questo stato è referibilc ad ordinarie cagioni, di cui le più manifeste 
sono A. il gelo del 1846. B. i venti marini e libecci cui le valli mentovate 
sono sottoposte. C. la scarsa cultura. 

4. ° Lo stato dell' ulivo non solamente si riferisce agli effetti di cagioni 
ordinarie ma esclude anche un sensibile influsso dannoso dalla parte dell'acido 
in discorso. A. perchè siffatto stato dell' ulivo non è peggiore nei luoghi più 
prossimi alla sorgente delle esalazioni, o più esposte per qualunque altra cir- 
costanza ad essere colpiti dalle medesime, essendo sottosopra Io stesso in tutta 
la valle; anzi più prospero verso la Briglia in qualche posto ove è ben col- 
tivato. B. perchè l' ulivo avrebbe dovuto essere l'ultimo a soffrire secondo le 
osservazioni fatte altrove da uomini abilissimi ed imparziali, e dovrebbe patire 
meno degli altri comuni alberi ed arbusti, del pero specialmente: or nel caso 
nostro sarebbe avvenuto perfettamente il contrario. C. perchè in altre osserva- 
zioni, cui l'acido solforoso si è mostrato nocivo, la sua presenza era svelata da 
un fortissimo odore che scacciava le persone, e da una azione pronunziata 
sulla respirazione: segno dell'alta sua proporzione nell'aria. Ma in questi me- 
desimi casi gravissimi, il danno quantunque fortissimo, era però molto limi- 

. tato, giacché la vegetazione era quasi intieramente distrutta nel circuito di po- 
chi passi a partire dalla sorgente del gaz nocivo, mollo danneggiata più in là, 
ed affallo normale oltre ad un quarto di miglio. Qui al contrario si vorrebbe 
estendere il danno al solo ulivo a parecchie miglia di distanza, quando lo stesso 
odorato, che avverte dosi millesime di gaz sulfureo, non ne manifesta la pre- 
senza, salvo il caso in cui un forte vento spinge il fumo che lo contiene, e che 
esce appena dalla cappa, contro il naso dell' osservatore, ed anche in questo caso 
è appena sensibile. D. perchè mentre nelle osservazioni citate e nelle esperienze 
appositamente praticate da noi, le foglie degli alberi e degli albusti che soffri- 
vano per le correnti concentrate di gaz acido solforoso, o perchè vivevano in 
un aria fortemente càrica dello stesso gaz, tali foglie restavano affette di una 
maniera caratteristica, che non si presentava sopra gli ulivi di Val di Bi- 
senzio. 

5. ° Forse questa mancanza di effetti nocivi va dovuta all' allungamento 
del gas sulfureo nel fumo, al suo pronto rimescolamento colParia ambiente con- 
tinuamente agitata, e nella quale vien lanciato ad una considerevole altezza in 
un punto distante sufficientemente dalle pareti e dal fondo della Valle. Tutte 
queste ragioni, ed altre forse che non nominiamo, saranno le vere, ma noi non 
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osiamo affermarlo perchè ci mancano i dati di osservazione per farlo. Possiamo 
solamente dire che mancando gli effetti nocivi dell' acido solforoso, ciò vuol dire 
che la sua dose, e la sua applicazione non sono bastanti a produrli. 

(Conclusione (Re ne tr.ilc 

- — j<» — 

Dal complesso dei fatti esposti nel corso di questa relazione, e che abbiamo 
trovati confermati dalle analogie, e dalla semplice induzione , noi sottoscritti 
concordemente giudichiamo che lo stabilimento metallurgico della Briglia non ab- 
bia sin qui arrecato danno apprezzabile in Val di Bisenzio, nè alla vegetazione 
delle piante coltivate, nè alla salute dell'uomo, e degli animali domestici. 



Pisa di 25. Settembre 1848. 



ANTONIO BÀRTOIJNI. 
PAOLO SAVI. 

PIETRO CUPPARI. 
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Documento i. 



Nome dei Morti nei Popoli della Falle di Bisenzio 
nella Comunità di Prato nel 1 838. 





Popoli 


COGNOME e NOME 


a AHI 


MESI 


GlOh. 


1 


Vajano 


Berli 


Annunziata 


26 


» 


9 


2 


Schignano 


Brachi 


Anna 


70 




» 


3 


Vajano 


Rintani 


r'atprirtri 

Vidimi 1 • ■« 


80 


» 


a 


4 


Sofìgnaco 


Barrii 


Luisi 


77 


» 


9 


5 


Vajano 


Biancalani 


A noìnln 


62 


9 


» 


6 


idem 


Branchi 


fipcina 


10 


9 


9 


7 


idem 


Brachi 


Bnsa 


1 


» 


» 


8 


idem 


Bnrdaz/i 


]\ I <! r i lì inni) 


» 




8 


9 


SoGgnano 


lira ridi 

VI CI UUI 


Tprpcn 

M CI LSD 


70 




» 


10 


Vajano 


B«'tti 


Raffaello 


3 






lt 


S. Leonardo 


Calamo i 


A n^io'fi 
Carolina 


9 


» 


• 


12 


Sofignano 


idem 


1 


2 


» 


13 


Schignano 


Chiti 


Pellegrino 




6 


9 


14 


Vajano 


Camini 


V/rainia 


60 


» 


> 


15 


SoGgnano 


Doni 


Ciementin»! 


l 


0 


9 


16 


idem 


idem 


r ( 'n I i n i n 1 1 n 


1 


9 


9 


17 


Pupigliano 


idem 


Fortunata 


» 


8 


» ' 


18 


SoGgnano 
Vajano 


Gramigni 


Teresa 


76 


» 


» 


19 


Grazzini 


Pietro 


23 


» 


9 


20 


idem 


Gualnieri 


K un un zi ri ! n 

'•l'il Ul 1 LI UHI 


13 


0 


9 


21 


SoGgnano 


Innocenti 


Maddalena 


74 


9 


9 


22 


Canneto 


Laschi 


Angiolo 


» 


0 


1 


23 


Vajano 


Mazzuoli 


Ranieri 


1 


» 


9 


24 


idem 


idem 


Anna 


10 


a 


9 


25 


Schignano 


Manetti 


Anna 


» 


4 


0 


2fi 


Srlpm 

Milli 


Moggi 


Colomba 


lo 


Mf 


j) 


27 


SoGgnano 


Pini 


Domenico 


22 


9 


9 


28 


Schignano 


Pacini 


Sabatino 


80 


» 


9 


29 


Vajano 


Santini 


Maria 


71 


ut 


0 


30 


idem 


Sarti 


Giovanni 


64 


a 


9 


31 


Pupigliano 


Abati 


Angiolo 




9 


0 


32 


Vajano 


' Bardazzi 


Filippo 


65 


» 


9 


33 


idem 


Barni 


Rosa 


4 


» 


9 


34 


S. Lucia 


Bracciani 


Virginia 


2 


6 


9 


3o 


SoGgnano 


Brachi 


Giuseppe 


66 


0 


9 


36 


Schignano 


Becocci 


Ranieri 


1 


9 


» 


37 


SoGgnano 


Castellani 


Fedele 


70 


P 


0 


38 


Schignano 


Carmignani 


Podio 


1 


4 


0 
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NOM. 


Popoli 


cognomi; e nome 


ANNI 


MESI 


GIOR. 


39 


Pii ìi'ttf 1 i Ann 

1 U|>I^[IUIH' 


Doni 


M. Carolina 


1 fi 


» 


n 
1/ 


40 


Vn 11 l in 

* Il IO 1 l\J 


Grazzini 


Carlo 






T> 


il 


So Ho nano 
Va ih un 


Giardi 


Pellegrino 


1 
1 


10 

1 v 


J) 


\> 


Giugni 


Giuseppe 


1 
1 


» 


D 


t3 


C I iipia 
vlt L*UL,lcfl 


Gori 


Don Giuseppe Parroco 


fil 
O > 


9 






Fflltucniano 


Lastrucci 


Fortunato 




D 


1 


45 


SnfiQnnnn 


Lascialfare 


Vincenzo 


fì7 
0 1 


D 




46 


^f'hiflriinnn 


Lotti 


Evangelista 


1 
1 


0 


11 


47 


va i Ann 

1 Ululili 


M isoli ni 


Giuseppe 


0 


& 


|\ 




ì A arti 
lucili 


Me la ni 


Violante 


oU 


» 


P 


49 


Srhianano 


Magnani 


Federigo 


1 

1 


R 
O 


)) 


50 


F;ihio 


Mazzoli 


Antonio 


fil 


M> 


m 

mw 


51 


S Lponardo 


Martini 


Vincenzo 


68 




JD 


«so 


Va inno 


Meoni 


Paolo 


1 

*+ 




\\ 
99 


53 


S I ne in 

*J» l-LH Iti 


Nuti 


Romana 


1 
1 




D 




V n i 1 1 n 

f UjtlUU 


Nardi 


Mustiola 




fk 


)) 


5t 




Pini 


Rosa 


71 
/ 1 




ti 


R fi 


r u 1 Lugli Iti l|U 


Piera -cioli 


Caterina 


1 0 


ti 


w 1 
1 


57 


Vajano 


Pini 


Maria Annunziata 


69 


» 


» I 


58 


idem 


Paoli 


Giuseppe 


1 


» 


* 1 


59 


idem 


Poli 


Luisa 


3 


M 


i> jjf 


60 


S. Lucia 


Rinaldi 


Egisto 


» 


2 


D | 


61 


Soflgnano 


Vannini 


Carlo 


1 


5 


» 1 


62 


Savignano 


Vannucchi 


Luisa 


1 


1 


» u 




Nome dei Morti nei 


Popoli della Valle del Bisenùo 






nella Comunità di Prato nel 1839. 

• 








NDM. 


Popoli 


COGNOME e NOME 


ANNI 


MESI 


GIOR. 


1 

J 


Vajano 


Brachi 


Niccolò 


54 


» 


i) 


O 

Sé 


Sofìgnano 


Bardazzi 


Violante 


77 


» 




1 


Vajano 


Bianchalani 


Michelangelo 


0 


» 




* 

r 


Pupigliano 


Bini 


Cesare 


2 


3 


» 


5 


idem 


idem 


Lorenzo 


75 


0 




fi 


S. Lucia 


Calamai 


Carlo 


» 


a 


15 


7 


Pupigliano 


idem 


Maria Teresa \ GenM ,, fl 
M. Leontina J welne,w 


» 


n 


4 


8 


idem 


idem 


» 


» 


4 


9 


S. Lucia 


Cherubini 


Fedele 


» 


» 


20 


10 


Sofìgnano 


Castellani 


Anna 


3* 


» 


» 


11 


Faltugniano 


Calamai 


Fortun&ta nata e morta 




» 






Fabio 


Cipriani 


Ester 


» 


» 


5 
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NCM. 


Popoli 


COGNOME e NOME 


ANNI 


MISI 


GlOB 


13 


S. Lucia 


Cherubini 


Giuseppe 


2 


7 


» 


14 


idem 


idem 


Angiola 


1 


» 




lo 


s ] i ionnno 


Carmignani 


Carolina 


1 


8 


• 


16 


S. Lucia 


Cherubini 


David 


1 






1 7 
j i 


1* 'tilt A 

r «ilio 


Corona 


Maria Anna 


61 


» 




18 


». tv, iiiptiinm,/ 


Ciolini 


Raffaello 


» 


1 


■ 


19 




Franchi 


Teresa 


32 


» 




20 


S. Leonardo 


Fioravanti 


Stella 


75 


» 




£* 1 


l snfì'»fi;irin 

OVll^l UH II» 


Fedi 


Emilio 


1 


4 




22 


idem 


idem 


Aflortunata 


3 


» 


» 


23 


idem 


Fiesoli 


Ferdinando 


» 


11 


15 


24 


S. Lucia 


G indotti 


Rosa 


» 


» 


15 


25 


Schìgnano 


Giagnoni 


Michele 


73 


» 


» 


26 


idem 


Gambesci 


Cammilla 


4 


» 




27 


Vajano 


Innocenti 


Maria Epifania 


73 


n 


» 


28 


S. Lucia 


idem 


Teresa 


63 


a 


» 


29 


Vaiano 

• UjUllV 


idem 


Teresa 


53 


n 


» 


30 


Solienano 


Lascia Ifare 


Antonio 


67 


i) 


» 


31 


V*l ' I TU' f 
* u i ci il \J 


Magni 


Caterina 


» 


» 


5 


3° 


SofÌBiiano 


Macchi 


Luigi 


88 


» 


» 


oo 


FnltiHziiiano 


Magniolfì 


Fortunato nato e morto 


0 


» 




31 

«1 r 


Macii 


Macci 


Paolo nato c morto 


Ji 


» 


» 




Schienano 


Mugniai 


Giuseppe 


36 




» 


36 


idem 


Mattioli 


Giovanni 


81 


» 


» 


37 


Punicliano 


Martini 


Riccardo 


20 




» 


Qfi 

oo 


Fabio 


idem 


Annunziata 


1 


» 


Ti 


30 

ti 


S. Lucia 


Moscardi 


Annunziata 


67 


D 


» 


io 


Srhiffnano 

• 1 III Ph 1 - il* 


Meucci 


R;irtolommeo 


1 


4 




il 


Faltucniano 


Martini 


Teresa 


56 


» 


» 


iO 


Sofisti a no 


Macchi 


Rosa 


43 


» 


» 


•»o 


Schienano 


Meucci 


Maria Cesira 


» 


3 




ii 


Canneto 


Mannori 


Leopoldo 


1 




» 


45 


CarteòDO 


Mei ani 


Anna 


81 




» 


i6 


Savignano 


Menichelli 


Rosa 


1 


• 


» 


i7 


Schigoaoo 


Mattei 


Carolina 


18 


a 


D 


i8 


Si llìt!n<) no 


Pini 


Maria Anna 


65 


» 


B 


io 


Puntellano 


Paoletti 


Antonio 


» 


» 


8 


50 


Faltucniano 


Poli 


Emilia 


1 


» 


» 


; i1 


Soficnano 


Paladini 

■ » ■ V * T- 1 liti 


Luigi 


1 


9 


» 


52 


Vajano 


Pini 


Gio. Batta 


64 


» 


» 


53 


S. Lucia 


idem 


Maria 


1 




» 


Si 


Vajano 


idem 


Lucrezia 


79 


» 


0 


55 


S. Leonardo 


Pelagatti 


Adelaide 


» 


o 
O 


0 


56 


Pupigliano 


Picrattini 


Vincenzo 


2 


J> 


» 


57 


Schignano 


Pacini 


Maria Eugenia 


D 


6 


■ 


r 


S. Lucia 


Rosi 


Antonio 


2 


a 


» 
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rvo.w. 


Popoli 


COGNOME e NOME 


AJflfl 


MESI 


GIOR. 


59 


SoGunano 


Sarti 


Rosa 




1 

1 




60 


S Lucia 


Stefani 


Vincenzo 


80 


B 




61 


idem 


Targetti 


Giovanni 


1 

X 


Q 
O 


«\ 
9 


62 


Faltugniano 


Vannucchi 


Regina 


» 


» 


12 


63 


idem 


Vivaldi 


Maria Anna 


A 


10 


» 


64 


Vajano 


Vignolini 


Pietro 


3 


» 




65 


Faltugniano 


Vannini 


Anna 


65 


V 


B 


66 


idem 


Vannucci 


Ed u vige 


46 


» 


D 


67 


Pupigliano 


Vannucchi 


Gaspero 


89 


» 





Ao/rt r/ei Morti nei Popoli della Falle del Bisenzio 
nella Comunità di Prato nel 1840. 



!STM. 


Popoli 


COGNOME e NOME 




MESI 


GIOR. 


1 


Savignano 


Ajazzi 


M Agata 


41 


• 




9 

M 


fittimi»! <i 

VitflHIvlU 


Arrotoli 


Maddalena 


71 




1 


3 


Fabio 


Abati 


Francesco 


• 


1 




4 


Pupigliano 


idem 


Maria 


1 


» 




5 


Schignano 


Arrighini 


Agostino 


53 


» 


: 


6 


Fabio 


Becocci 


M. Anna 


59 


t 


a 


7 


Schignano 


Biancalani 


Giuseppe 


a 


3 


• 


8 


Vajano 


idem 


Francesca nata e morta 


1 


1 


0 


9 


idem 


Betti 


Clementina 


1 


» 


» 


10 


idem 


Bardazzi 


Rosa 


70 




» 


11 


Schignano 


idem 


Luigi 


1 


6 


» 


12 


S. Leonardo 


Brachini 


Assunta 


60 


■ 


» 


13 


S. Lucia 


Bini 


Zamirra 


1 


4 


» 


14 


Sofignano 


Biancalani 


Rosa 


70 


» 




15 


Vajano 


idem 


Teresa 


63 


8 


» 


16 


Faltugniano 


Btaghi 


Teresa 


3 


8 


» 


17 


Vaiano 


Brachi 


Assunta 


2 


» 


» 


18 


Faltugniano 


Biagi 


Baldassarre 


» 


» 


3 


19 


Sofignano 


Belli 


M. Anna 


a 


2 


» 


20 


idem 


Barni 


Infante nato e morto 


» 


» 


» 


21 


Pupigliano 


Bini 


Annunziata 


» 


3 


s 


22 


Vajano 


Brachi 


Enrico nato e morto 




» 


» 


23 


S. Lucia 


Castigli 


Anna 


» 


4 




24 


idem 


Ctpriani 


Angiola 


80 


» 




25 


Sofignano 


Calamai 


Margherita 


1 


1 


» 


26 


Faltugniano 


idem 


Pergentino 


» 


» 


3 
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t 

llfDH. 



Popoli 


COGNOME e NOME 


ANNI 


MESI 


GIOR. 


27 


Sufìcnn HO 


Ciardi 


Antonio 


2 


» 




28 


S. Lucia 


Calamai 


Rosa 


» 


5 




29 


S I eonardo 


idem 


Gaetano 


79 


» 


J) 


30 




idem 


Francesco 


67 




)) 


31 


Sr h Ì0 ri i un 


Corsini 


Luigi 


o 


K 


Mf 


32 




Collini 


M. Anna 


73 


)) 


m 

MM 


33 


PiiDieliano 


idem 


Gaspero 


67 


» 




34 


Sofie nano 


Fedi 


Andrea 


70 


}) 


» 


35 

km u 


i tir m 


Fiesoli 


Lorenzo 




1* 
W 


MM 


36 

KM V 


ì<lr m 

M\M \j 111 


Fattori 


Ester 


1 


A 


W 


37 

km i 


idem 


Fioravanti 


M. Anna 


i 

1 


| 


■ 


38 


Ptinicliano 


idem 


Stefano 


90 


9 




39 


Sa\ i il iwi imi 


Gori 


nata e morta 


m 


D 




40 


Carteano 


Godi 


Gio. Batta 


83 

V' KM 


a 


D 


41 


Soli inno 


Giardi 


Pietro 


1 

I 


o 


^ 


42 


idem 


idem 


Paolo 


6 


9 


D 


43 


Vaiano 


Innocenti 


Luigi 


70 

1 V 




D 


44 


S. Lucia 


idem 


Giuditta 


4 






45 


Schienano 


Lastrueci 


Regina 


76 

S KM 




D 


46 


idem 


• • 

idem 


Ferdinando 


\ 


8 


1) 


47 


Faltu&niano 


Laschi 


Raffaello 


I 

J 


1 


l) 


48 


Soli" nano 


Martini 


Regina 




1 1 

1 1 




49 


Savienano 


Menichellì 


nata e morta 


|) 


J) 


» 


50 


Vaiano 


Mariotti 


Teresa 


77 


9 


D 


51 


Savicnano 


Marciapiede 


Trotino (a Balia) 


9 






52 

KM** 


Solicnano 


Magni 


Ester M. 




1 

J 


jj) 


53 


S. Lucia 


Niccoli 


Rosa 


40 




A 


54 

H 


Schiomano 


Pelagatti 


Regina 


43 


» 


D 


55 


S. Lucia 


Pini 


Giovanni 




11 

J M 


J0 


56 


Soficnano 


idem 


Luisa 


1 

■ 


3 




57 


S. Lucia 


Paoletti 


Maria 


D 


» 


3 


58 


Vajano 


Rosi 


Paolo 


23 


» 




59 


S. Lucia 


Rossi 


Rosa 


96 

»/ KM 






60 


Vaiiino 

* vi |u li \ i 


Santini 


Annunziata 


77 


» 


0 


61 

V M* 


Solicnano 


Soldi 


Rosa 


70 




9 


62 


Faltucni&no 


Sarti 


Gaspero 


66 


» 


9 


63 


Vaiano 

T Ululi v 


idem 


Giuseppe 


a 


7 


12 


64 


idem 


Saccotti 


Adele (a Balia) 


2 


» 


» 


65 


Schignano 


Tacconi 


Il A _ _ 

M. Anna 


69 






66 


SoGgnano 


Vannucchi 


Anna 


74 


» 


» 


67 


idem 


idem 


Luigi 


70 




» 


68 


Vajano 


Vangi 


Fedele 


2 


» 


» 


69 


idem 


idem 


Luisa nata e morta 


» 




» 
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lYo/a dei Morti liei 


Popoli della Palle del Bisenzio 






nella Comunità di Prato nel 1841. 








NCM. 


Popoli 


COGNOME e NO M E 


ANNI 


MESI 


GIOR. 


1 


r Impigliano 


Abati 


B. Anna 


1 


Q 

0 


» 


2 


lUem 


• 1 

idem 


Francesca 


1 






3 


lucili 


idem 


Anna 


1 




» 


i 


lucrn 


idem 


Maria 


* 


5 


» 


o 


ìwiigiiaiio 


Berni 


Oio. Batta 


lo 




a 


6 


HI t. Ili 


Becocci 


Rosa 


I 






7 




ri , -II? 

Benelli 


Uaiuassare 


1 


4 A 

IIP 


» 


8 


so ugnano 


Borgioli 


M. Raffaello 


■ 


11 




9 


C 1 i>iìii ''in li 1 


Boanini 


M. Anna 




lì 


» 


10 


r upiguano 


Barni 


Carlo 


» 


8 


8 


11 


S. Lucia 


Brescni 


Evangelista 


0 


O 
O 


» 


12 


idem 


idem 


1 iciro 


» 


K 
U 




13 


s. Leonardo 


Boganiiii 


Assunta 


■ 


Q 
O 


» 


14 


3. LOCia 


Brescni 


Giuseppe 




1 1 


D 


15 


rv montino 


Becocci 


mecardo 


4 
1 


4 A 

1 u 


» 


16 


n'alali il no 


Barm 


r raucesco 


75 




' // 


17 


V a 1 ri A 

> ajrino 


Berlini 


Agosuiio (a Balia; 


I) 


4 A 




18 


lucili 


Hai loti 1 


Anna 


ik 






19 


nougnano 


Barm 


Costantino 


a 
m 


s 


» 


20 


\ n.nnn 

T U|ollO 


Brachi 


Aueic 


s 


K 

0 


5 


21 


1 1 1 1 1 ri ì 
lutili 


Biancalani 


Anna 




O 


» 


22 


S. Lucia 


Calamai 


Angiolo 


lo 


D 


» 1 


23 


irlnm 
iuimii 


Cavaciocchi 


Agaia 


W 


•A 
H 




2i 


idem 


Cherubini 


Vincenro 


1 


1 n 

1 V 


» 


25 


lìmi W)K<1 r\ f\ 

pupignano 


Colimi 


Teresa 


» 


q 
0 


i 


26 


IT 1 1 1 iiryiiìonri 

r auugniano 


Cccchi 


Assunta 


( 
1 


f 




27 


9. LUCIO 


Cipriani 


Giuseppe 


1 
I 


■ 

O 




28 


1 1 im > n ri f\ 
SOUgUUIIU 


Calamai 


Faustina 


D 


1 

% 


» 


29 


C f aiolo 
V LUCtd 


Cipri ani 


Giuseppe 


O 1 


Il 


D 


30 


\/ihlnnann 

^ciiignaiio 


Chiti 


Domenico 


04 


» 




31 


Vajano 


Ciardi 


Paolo 


9 


11 


» 


32 


idem 


Collini 


Antonio 


fi\ 

7U 


0 




33 


Faltugniano 


Ceccbi 


Maria 


4 

1 


■1 
O 


» 


3i 


SoGgnano 


Castellani 


M. Assunta 


61 


0 


il 


85 


idem 


Carlesi 


M. Luisa 


3i 


ì) 




36 


idem 


Castellani 


nata e morta 


» 


» 


1 1 


37 


S. Lucia 


Coreani 


Martino 


1 


D 


» 


38 


SoGgnano 


Calamai 


Giuseppe 


75 


» 


» 


39 


idem 


Ciolini 


Uosa 


81 


» 




40 


Schignano 


Ciani 


Giovan Batista 


i5 




» 


il 


Sofignano 


Dini 


Violante 


26 




u 



t 
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42 

43 

44 

45 

46 

47 

48 

49 

50 

51 

52 

53 

54 

55 

56 

57 

58 

59 

60 

61 

62 

63 

64 

65 

66 

67 

68 

69 

70 

71 

72 

73 

74 

75 

76 

77 

78 

79 

80 

81 

82 

83 

84 

85 

86 

87 
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COGNOME e NOME 


4 V VI 


« « ■ ci 

■ hai 


i«Hm. 


Fiora vant i 

A lisi CI w O II 1 1 


Anna 


70 


» 




Fissoli 


Giovanni 


1 


0 


» 


Fi M'Aventi 
i ivi a ? ali 1 1 


tìi'll iciio 

1 ' BlgllW 


73 


» 


0 


l' iettiti i 


Maria Annunziata 

uldl IU . » 1 I IIUIIIiIUIU 


1 


5 


» 




Or ton^ia (a Hi.lin ) 


» 


5 


■ 


Fiesoli 


Rosa 


4 


a 


0 


Fioravanti 


Carlo 


» 


» 


0 


idem 


Maria Erminia 

IUUI ■** • Ululivi 


4 


9 


» 


idem 
iu uni 


Domenico 


1 


3 




Fedi 


Maria Anna 


18 


» 




F io snli 


Giuscnne 


4 


» 


» 


Fioretti 

■ Ivi CI l 1 


Maria Cristina 


» 


10 


0 


Fedi 


Maria Teresa 


17 


>» 


• 


il jnm 

1 Ut III 


M. Isaia 


a 




1 


Ciiacnoni 


Maria Assunta 


3 


» 


0 


( ■ rrm i ™ n i 

VJ I O 1 II 1 ■ 1 1 1 


Pietro 


3 


0 


9 


fìualnipri 

V_J Il 11 1 1 1 1 \- 1 1 


G iovanni 

Vjl IV ■ Il II II ■ 


1 


i 


0 


1 li rmrfMit i 

■ Il 1 IUbV llil 


S ilvia 


» 


4 


» 


lii l'Ili 
lUuIII 


Krminin 

n iiiiiiiiu 


70 


i) 


0 


ìilptri 


Pietro 


22 


» 


0 


L.II31I NI 1 l 


Cai orina 

^.iii Hii i i i ii 


50 


■ 


0 


1 asrhi 

■ 4 CI III 


Maria Limnia 


» 




» 


Irrise ini fare 


Angiola 


50 


» 


0 


Maoni 


Torello 


92 


» 


0 


Mar ii 


Anna 


4 


n 


0 


\| , i n i r 1 1 olii 


Ahramo 

J \ \J I (Il i 1 w 


44 


» 


0 


Mnrii 

.fi 11 Vi 1 1 


Giuseppe 


53 


0 


0 


Morte ardi 

III *J l \ 1 i l u ■ 


Angiolo 


» 


10 


» 


Miniali 


Ottavia 


66 


1) 


0 


Pieraerini 

I IVI UVv'UI 


Paolo 


1 


10 


0 


Paolettl 


Clementina 


19 


» 


» 


Potrnrrhi 


Giuseppe 


59 


» 


9 


Pnoletti 

1 (lui., ui 


Anna 


65 


0 


0 


Par rnrvlli 
i. « ti ai uni 


\ titriolo 


1 


» 


0 


idem 

1 U V I II 


Fortunato nato e morto 


» 


0 


0 


Paoli 


Ester 


2 


» 


0 


Papi 


Francesco 


« 


8 


» 


Pieracciani 


Annunziata 


75 


» 


» 


Martini 


Francesca 


68 


D 




Martelli 


Feda 


25 


» 




Sarti 


Anna 


» 


2 


» 


idem 


Maddalena 


"77 


9 




Santini 


Rosa 


I 




9 


Soldato (del) 


Luigi 


67 


» 


» 


Sarti 


M. Faustina 


» 


1 


1 


Tasselli 


Felice 


58 


I) 


0 



15 



Di 



— 1U - 



v i;w 


l'orni i 


COGNOME e NOME 


WM 


Vi M 


GIOH. 


oo 


benignano 


Tempesti 


Niccolò 


"»/> 


a 


1 


89 


Canneto 


Villani 


Anna 


47 


» 


» 


Qfl 

1 J V 




Vannucchi 


M. Gaetano 


« 
■ 




0 


91 


Schignano 


Vignolini 


Francesca 


78 


a 


» 


92 


S. Leonardo 


Vannini 


Assunta 


3 


» 


» 


93 


Fallugniano 


idem 


Ferdinando 


1 


8 


» 


94 


Pupigliano 


Vangi 


Giuseppe 


3 


» 






Nota dei Morti dei Popoli della Falle di Bisenzio 






della Comunità di Prato nel 1842. 








V f M 


POPOLI 


COGNOME e NOME 


ANNI 


MESI 


niun. 


1 


Pupigliano 


Abati 


Maria 


1 


6 


9 


2 


Vajano 


Brachi 


Adele 


» 


» 


5 


o 
o 


idem 


Biancalani 


Anna 


24 


» 


■ 




SoGgnant) 


Ballotti 


Annunziata 


11 


9 


» 


•• 

o 


Idem 


Barbani 


Bosa 


82 


» 


» 


/» 
0 


Va i Ann 


Brachi 


Assunta 


1 


1 


» 


— 

7 


Pupigliano 


Barui 


Antonio 


66 


I 


9 


8 


Vajano 


idem 


Benedetto 


» 


» 


4 
1 


9 


idem 


Biagi 


Agata 


47 




» 


10 


SoGgnano 


Brandi 


Raffaello 


» 


» 


3 


4 4 

11 


Schignano 


Biancalani 


Maria Rosa 


» 


17 


a 


4 t 

19 


Fabio 


Becocci 


Luigi 


72 


» 


» 


13 


Schignano 


idem 


Anna 


» 


7 


» 


14 


S. Lucìa 


B galli 


Regina 


80 




» 


15 


Vajano 


Bettini 


Fedele 


68 




a 


IO 


Sofignano 


Beili 


Giovanni 


82 




» 


17 


Savignano 


Bianchi 


G. Fatte 


71 




M 


18 


Vajano 


Calamai 


Eugenia 


» 


» 




19 


S. Lucia 


idem 


Enrichetta 




» 


K 
O 


20 


Vajano 


Ciardi 


Prete Luigi Parroco 


61 


w 


1> 


21 


Cioli 


Cioli 


Pasquale ( a Balia ) 


» 


» 


0 


22 


idem 


Ciani 


Giovanni 


» 


» 


0 

9 


23 


idem 


Cintelli 


Antonio 


1 


2 


» 


2i 


S. Lucia 


Cecchi 


Maddalena 


56 




M 


25 


idem 


Collini 


Eugenia 


» 




27 


26 


Schignano 


Chiti 


Francesco 


54 


» 




27 


Sofignano 


Ciolini 


Lorenzo 




1 


13 


28 

i 


idem 


idem 


Angiolo 




1 


17 
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NUM. 


Popoli 


COGNOME b NOME 

• 


ANNI 


MESI 


GIOR. 


29 


Schignano 


Collegori 


Angiolo 


50 


» 


« 


30 


idem 


Curiandoli 


Zana ( a Balia ) 
Antonio 


» 


fi 


» 


31 


Fabio 


Corona 


71 


8 




I 32 


Schignano 


Conti 


Carolina 


1 


a 


» 


8 33 


Vajano 


Consorti 


Massimilla 


» 


» 


16 


1 3 * 


Sofìgnano 


Fattori 


Maria Ester 


» 


5 


» 


35 


idem 


Fioravanti 


Ferdinando 


25 


» 




3G 


Pupigliano 


Favi 


Cesare 


1 


4 


» 


37 


Faltugniano 


Ferri 


Pietro 


44 


» 




38 


Savignano 


Fiesoli 


Maria 


1 




fi 


1 39 


Carteano 


Fabbri 


Iacopo 


a 


» 


1 


40 


Faltugniano 


Fedi 


Luisa 


46 


» 


fi 


1 


Sofìgnano 


Guidacci 


Palmira 


1 


6 


fi 


I *- 


Faltugniano 


Gon 


Maria 


» 


» 


1 


43 


Schignano 


Gelli 


Virginia 


52 


» 


a 


44 


S. Lucia 


Guidotti 


Pietro 


» 


10 


a 


45 


idem 


Innocenti 


Ermenegilda 


70 


fi 


« 


46 


idem 


• • 

idem 


Pietro 


» 


» 


22 


47 


Vajano 


Landi 


Giuditta 


0 


11 


» 


48 


Schignano 


Laschi 


Anna 


70 


9 


» 


49 


idem 


Lastrucci 


Isaia 


» 


13 


» 


50 


idem 


Lotti 


Pasquale 




5 


» 


51 


idem 


idem 


Sabina 


» 


18 


1» 


52 


idem 


Lastrucci 


Carolina 


» 


» 


2 


53 


Sofìgnano 


Magniolfl 


nato e morto 


» 




» 


54 


Pupigliano 


Martini 


Giovanni 


34 




» : 


55 


Schignano 


Mattei 


Francesco 


82 


» 


» 


56 


idem 


idem 


Anna 


76 


n 


fi 


57 


Vajano 


Magni 


Maria Lodovica 


2 


» 


fi 


58 


S. Lucia 


Marmi 


Antonio 


40 


fi 


» 


59 


Schicnano 


Miseracci 


Pellegrino 


Mar m 

75 


■ 


fi 


60 


Sofìgnano 


Nincheri 


Ester 


v 


» 


5 


61 


S. Lucìa 


Nieri 


Celeste 


56 


» 




62 


Sofìgnano 
Canneto 


Pierucci 


■ M * * A. * 

Maria Agostino 


» 


6 


» 


63 


Pieri 


Caterina 


57 


» 


n 


1 6 * 


S. Leonardo 


Polli 


Elisabetta 


1 




» 


65 


Fabio 


Pollastri 


Carolina 


21 


» 




66 


S. Lucia 


Palagi 


Giuseppe 


60 


•» 


» 


67 


idem 


Pnnlpttì 

I UUItHll 


C. in lì itfi<M 


23 


» 




68 


Pupigliano 


Pierattini 


Fortunato 


1 


4 


» 


69 


Sofìgnano 


Pini 


Raffaella 


» 


2 




70 


S. Leonardo 


Pelagatti 


Giuseppe 


74 


■ 


» 


I 71 


S. Lucia 


Paoletti 


Angiola 


i) 




1 


72 


Faltugniano 


Poli 


Fortunata 


» 


» 


2 


73 


S. Lucia 


Pini 


Teresa 


66 


9 


» 


74 


S. Leonardo 


Rosai 


Haffaello 


70 
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NUM. 

1 


Popoli 


COGNOME e NOME 

• 


ANNI 


MESI 


a 

GIOR. 


75 


S. Lucia 


Sarti 


Domenico 


70 


» 


» 


76 


Pupigliano 


Santini 


Assunta 


65 


» 




77 


Vajano 


Sarti 


Colomba 


80 


» 


» 


78 


idem 


Vignolini 


Pietro 


» 


6 




79 


Savignano 


Vannucchi 


M. Giustina 


2 


5 


: 


80 


Vajano 


Zeli! 


Rosa 


» 


» 






Nota dei Morti nei 


Popoli della Falle di BiseirJo 






nella Comunità di Prato nel 184 3. 








N DM. 


Popoli 


• 

COGNOME e NOME 


ANNI 


MESI 


GIOR. 


1 


Schiiznano 


4 rri'nli ìnì 

Arrigmni 


eugenia 


q 


u 


» 


2 


Pupigliano 


A hilì 


ai. emina 


t 


1 


1 


3 


Faltugniano 


DOrCllI 


Li ano 


V 


n 


» 


4 


Solignano 


Bianchi 


Antonio 


» 


n 
ì) 


18 


5 


idem 


idem 


Ferdinando 


m 
m 


** 


27 


6 


idem 


Bccocci 


Emilio 


V 


7 

1 




7 


idem 


Braschi 


Carlo 


rt 


1 


8 


8 


S. Lucia 


Breschi 


Giuseppe 


1 

M 


6 


» 


9 


idem 


Bini 


Fortunato 


9 


D 


2 


10 


Solignano 


Baroni 


Fortunata 


46 


» 


» 




Pupigliano 


Collini 


Regina 


» 


4 




12 


Faltugniano 


Calamai 


idem 




10 


■ 


13 


Schignano 


Carpeni 


Amalia 


» 


a 


17 


14 


SoOgnano 


Carmignani 


G. Battista 


23 


» 


a 


15 


idem 


Ciardi 


M. Amalia 


» 


» 


21 


16 


Canneto 


Cinici!! 


Maria 


77 


» 


» 


17 


Sofignann 


Doni 


Clementina 


0 


1 


8 


18 


idem 


Dolfì 


Ferdinando Giuseppe 


1 


9 


» 


19 


S. Lucia 


idem 


Anna 


37 


» 




20 


Foltugniano 


Ferri 


Antonio 


33 


10 




21 


idem 


idem 


Teresa 


2 


4 




22 


Solignano 


Fedi 


Maria 


21 


» 




23 


idem 


Fioravanti 


Ferdinando 


» 


5 




24 


idem 


idem 


Maddalena 


1 


» 


■ 


25 


S. Lucia 


Fiesoli 


Maria 


31 


» 




20 


Solignano 


Gori 


Carolina 


25 


» 


» 


27 


Foltugniano 


idem 


Luigi 


5 


3 


1 


28 


Savignano 


idem 


Teresa 


» 


» 


18 


29 


S. Lucia 


Innocenti 


Giulia 


5 


» 


1 
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1 " 

NUM. 


Popoli 


COGNOME e NOME 


ANNI 


MESI 


GIOR. 




30 


s f.pnnardn 


Lastrucci 


Angiolo 




8i 






31 


Vaiiino 

» UJ U 111 » 


Garducci 


Giovacchino 




73 


D 


; 


32 


irlpm 


Giugni 


M. Domenica 




G3 


9 


A 
•t 


83 


idem 


Magni 


Luigi 




5 




D 


SA 




Mal tei 


li. liatista 




58 

«IO 


V 








idem 


Valentino 




78 




n 


36 


Sofìgnano 


Nincheri 


Maria 




9 


6 




37 


Schignano 


Niccoli 


idem 




93 


» 


» 


38 


Foltugniano 


Orfanelli 


Maddalena 




72 






39 


S. Lucia 


Rosi 


Anna 




1 


■ 




40 


idem 


Settesoldi 


Caterina 




73 


0 


■ 


il 


Pupigliano 


Vivaldi 


Baldassare 




14 


9 


» 




[S ola dei i 


Morti nei 


Popoli della Falle del 


Jiiseuzio 






nella Comunità di Prato nel 1844. 










NUM. 


Popoli 


COGNOME e NOME 


ANNI 


MESI 


GIOR. 




Vajano 


Arrighini 


Caterina 




71 


9 


• 


2 


S. Lucia 


Angioliui 


Onorato 




1 


6 


J) 


3 


SoOgnano 


Abati 


Gaspera 




70 


» 


0 


1 


S. Lucia 


Agostini 


Michele 




64 


B 


D 


5 


SoOgnano 


Bigalli 


Gasporo 




1 


8 




6 

I V 


Canneto 


Bulletti 


Pietro 




81 


» 


9 


7 


Solignano 


Brandi 


Oreste 




1 


4 


IP 


8 


S. Lucia 


Betti 


Raffaello 




2 


0 


V 


9 


Idem 


Borchi 


Eduardo 




1 


0 


ip 


10 


Idem 


Bini 


Maria 




» 


» 




11 


Schignano 


Barni 


Carola 




20 


» 




12 


Vajano 


Branchi 


Stefano 




» 


» 


13 


13 


S. Lucia 


Bini 


Maddalena 




62 


» 


j) 


1 ì 


Vajano 


Bccheroni 


Anna 




66 


■ 


jH 


ia 


S. Lucia 


Cherubini 


Leonilde 




3 


» 


)) 


16 


Schignano 


Carpini 


Teresa 




56 


D 


» 


17 

■ i 


Sofìgnano 


Ciardi 


Angiolo 




» 


B 


16 


18 


Faltugniano 


Cavaciocchi 


Cesare 




1 


B 


» 


19 


Sofìgnano 


Castellani 


Lorenzo 




70 


» 


» 


20 


Schignano 


Chili 


Rosa 




1 


9 




21 


Sofìgnano 


Ciardi 


A fortunata 




3 




9 


22 


S. Lucia 


Calamai 


Angiolo 




» 


» 


1 


23 


Schignano 


Boni 


Maria 




32 


» 


» 
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RUM. 


Popoli 


COGNOME e NOME 


ANSI 


MESI 


" ■ i 

Gl OR. 


24 


Savignano 


r icsuii 


oiu seppe 


» 


6 


a 


25 


Idem 


lUtlll 


ai. Annunziata 


1 


6 


0 


26 


Vojano 


r cui 


ita meri 


2 


0 




27 


S. Lucia 


Vi t >C/ li i 
1 ILMJII 


Rosa 


31 


■ 


» 


28 


S. Leonardo 


JJIUI -,'.111 


A nna 

Anna 


68 


0 


» 


29 


Canneto 


Gentili 

Vigilili 1 


■uciii 


80 


8 




30 


Vajano 


l.ioriinni 
n 


i'i. Annunziala 


3 


■ 




31 


S. Lucia 




Silvio 


2 


■ 




32 


Schignano 


ìàem 

IUCIU 


Mari a 
aldi io 


• 


11 


0 


33 


Vajano 


lucili 


1 Anno 


52 


0 


0 


34 


Carteano 


l.(J3 i meri 


Anna 


52 


o 


0 


35 


SoGgnano 


ji_ ici iidrC 


1 iiiea 


» 


1 


P 


36 


Vajano 


Mann ■ 

Magli 1 


Roca 

nusa 


» 


0 


3 


37 


idem 


lOClTI 


Giuseppe 


82 


• 


» 


38 


Sofìgnano 


wJngnioin 


Cario 


» 


D 


15 


39 


Schignano 


nieucci 


Domenico 


30 


a 


0 


iO 


Pupigliano 


Marini 

marini 


Angiolo 


» 


10 


0 


il 


Schignano 


refi lin i 


Silvii (n R li i 

oiiTin i^a Dana , 


2 


a 


0 


49 


idem 


Mi Ito! 

in ti 1 1 ci 


A celi ri fa 

Assunta 


1 


4 


• 


43 


Schignano 


niccon 


Domenica 


93 


» 


» 


U 


Vajano 


Nuli 
nuli 


Mneeimina 

HHIBUPIII a 


» 




9 


45 


Solignano 


Pn 1 m ri i 

r ciraccni 


Pii'lrn 
t iciro 


26 




o B 


-4<; 


idem 


i < moli 


uosa 


70 


» 


» ! 


47 


S. Lucia 


Pini 

r lui 


Tornali 

i e reso 


B 


10 


a Q 


48 


idem 


laem 


A {Ti , rt iinfitn 

Auonunato 


» 


B 


2 


49 


Faltugniano 


Pinlpt ti 
ruOlL'llI 


i cre>a 


61 


II 


0 


50 


Schignano 


ruti idnil 


T«/»la 

j ecia 


1 


4 


0 


51 


Sofìgnano 


1 ' 1 1 » r i 1 1 i ■ i 

rierucci 


Pk ira 

Eii> ira 


» 


11 


0 


52 


S. Leonardo 


1 i '-(llll 


\jiovacc nino 


77 


» 


» 


53 


Vajano 


Rossi 


m. Annunziata 


52 


» 


0 


54 


Schignano 


It i \r il li I 
liULL III 


i li ilfnn li ■ 


0 


11 


0 


55 


Vajano 


Rossi 


Caterina 


50 


0 


0 


56 


S. Lucia 


Sarti 


A bramo 


2 


» 


0 


57 


Sofìgnano 


Toccafondi 


Giuditta 


53 


» 


8 


58 


Pupigliano 


Vivaldi 


Torello 


D 


II 


18 


59 


Solignano 


Vannini 


G. Batista 


0 


■ 


18 


60 


Vajano 


Vignolini 


Gitante 


B 




2 


61 


S. Lucia 


Villani 


Annunziata 


41 


» 


B 


62 


Savignano 


Vannucchi 


Gaetano 


1 


5 


B 


63 


S. Lucia 


Zctti 


Carlotta 


2 


» 


B 
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A r o/« rtW Afor// nei 


Popoli della Falle del Bisenzio 




• 


«e//a Comunità di Prato nel 1845. 








.il • 




Popoli 


COGNOME e NOME 


ANNI 


MESI 


GrIOII» 


4 
1 


S. Lucia 


Agostini 


Michele 

» ■ M Ivi' v ■ 


61 


n 


» 


2 


Faltugniano 
vSofignano 


Amorini 


Fortunato nato e morto 
Celare Natale 




%) 


0 


o 

9 


Bardazzi 


■ 


0 


12 


L 

4 


Vajano 


Bianralan i 


M. Anna 


2 


■ 


9 


5 


Schignano 


Boocchi 


Mirhi'lé» Vnffpln 

mmm iitlv -Yii^liu 


0 




15 


fi 

o 


Vajano 


Bel Ioni 


Caterina 

\iiuiiVi 111(4 


65 




0 


7 


idem 


Brachi 


Cesare 


2 




» 


Q 

o 


Sofignano 


Brandi 


Fedele 


75 


» 


» 


y 


Vajano 


Brachi 


Kranrpscn 


80 




» 


1 A 


S. Lucia 


Btirni 


Pie trn 

& IV UU 


B 




18 


A 4 
1 1 


Schignano 


Boloanp«i 


Pasminlp 




» 




12 


Savignano 


Bilioni 


\ ri li n 1 1 7 i 1 1 a 

/1III1UII£I(JICI 


68 




» 


4 > 

lo 


Vajano 


Biancalani 


IVI Luisa 


1 


3 


B 


4 Z 
1* 


S. Lucia 


Betti 


MaihL'iIpnA 

k'M UUUUIV,! 1401 


B 


2 


» 


4 fi 

1 o 


Schignano 


Barin' 

uui 111 


Filnmpna 


)) 


15 


■ 


4 H 
1 O 


Vajano 


li.ml ] / /i 

■ ' ( 1 1 \IU r £| 


A Monta 

» » ~ ^ 1. 1 1 Liti 


60 


D 


» 


4 1 

17 


Faltugniano 


I { r ;i ' 1 1 ■ In 

l'I Olitili 


Pjilrn jr a 

1 uiiiHi a 




D 


15 


4 U 

lo 


Vajano 


idem 


l'Vnli n;m,Io 

• Il (1 1 IH W 


0 




9 


4 n 

19 


idem 


Bnnln // i 

irai uuìii 


M Ottavia 


82 


» 


9 


20 


So tignano 


disi oliarti 


Colomba 

"'■"'"Il l>/U 


66 


n 


9 


21 


idem 


fai a mai 


1 nitri 


B 


B 


4 


• > > 


Vajano 


idf m 

lu V.IIJ 


inVm 


0 


B 


8 


QA 

2.J 


idem 


Calvelli 


M Assunta 


69 


» 


9 


24 


idem 


Consorti 


M Eslpr 


22 


» 


B 


25 


S. Lucia 


Cherubini 


Pietro 




B 


9 


26 


S. Leonardo 


( 1 ^ I ti m n i 


Santi 


So 


D 


9 


27 


Sofignano 


Ciolini 


Giovanni 




10 


» 


LIO 

28 


Schignano 


Carpini 


Antonio 


84 




9 


29 


idem 


Cipriani 


Teresa 


1 


» 


9 


oO 


idem 


Carpini 


Maria 


67 


B 


9 


31 


idem 


Ciolini 


Fedele 


s 


J) 


16 


o2 


S. Lucia 


Conchessi 


Giulia (a Balia) 


V 


17 


9 


33 


idem 


Consorti 


G a spero 


62 




9 


31 


Faltugniano 


Cavaciocchi 


Fortunato 


» 




4 ÌA 

1/4 


3o 


Pupigliano 


Da Costa 


Paolo 


49 


» 


9 


36 


idem 


Doni 


Angiolo 


1 


6 


» 


37 


SoGgnano 


Fedeli 


Giuseppe 


36 


» 


0 


38 


S. Lucia 


Fantacci 


Maria 


» 


9 


9 


39 


Pupigliano 


Franceschi 


Fedele 


60 


■ 


9 




Sofignano 


idem 


Assunta 


51 


0 


9 


., 


id-m 


Fioravanti 


Carola 


22 


0 


9 
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NUM. 


Popoli 


COGNOME e NOME 


ANNI 


MESI 


II 

GIOR. 

* I 




soiignano 


Fioravanti 


Baldassa rre 


2 


JD 


u 


11 


a. Lucia 


Favi 


Antonio 


2 


» 




•VI- 


Scnignano 


Fioravanti 


Carolina 


2 


» 




4 R 
•TO 


pugnano 


idem 


Giuseppe 


» 


J) 


D 


ifi 

•tv 


idem 


Giorgelti 


Gio. Baltasta 


i) 


A 


7 




S. Lucìa 


Guidolti 


Angfolo 


4 


» 


» 




S. Leonardo 


Gentili 


Don Giovanni 


•D 








Lai le i no 


Godi 


Teresa 


18 


» 


s 


( iO 

ou 


idem 


idem 


Sebastiano 


76 




)) 


O 1 


Fabio 


G Sorgenti 


Maria 


27 






*-> — 


T OJdllO 


Gignioni 


Angiolo 


1 


» 


» 




iuem 


Guidi 


Enrico (a Balia) 


1 


6 


» 


O »• 


idem 


Limberti 


Ottavia (a Balia) 


J) 


10 


» 


oo 


benignano 


Lastrucci 


Michele 






» 


OD 


>. Lucia 


Lascialfari 


Rosa 


70 






0/ 


savignano 


idem 


Gaspero 


j 


D 


D 


So 


Vajano 


Magni 


Caterina 




il 


10 


ol) 


idem 


idem 


M. Annina 


1 
1 


ji 


1) 


OU 


idem 


Marchi 


Teresa 


1 

J 


it 


)) 


Al 

O 1 


fi I tutta 


Mari 


Ester 


12 

* — 


li 


» 


oz 


sougnano 


Ni ne beri 


Gaetano 


77 


Si 


» 


DO 


idem 


idem 


Salvatore 


O 


2 




A4. 


luem 


Olmi 


i eresa 


33 


» 


» u 


DO 


icicm 


Pini 


Luigi 


40 


n 




OD 


S. Leonardo 


Pelagatti 


Angiolo 


70 




D 


67 


Sougnano 


Pini 


Luigi 


W 


« 
ti 


7 

i 


co 
Do 


r aiiugniaoo 


Poli 


Pai mira 


n 




7 

m 


A(> 
O'J 


S. Lucia 


Puggelli 


Teresa (a Balia) 


i 

■ 




» 


7fl 


a. Leonardo 


Pelagatti 


Annunziata 


71 


» 


» 


"7 1 
/ 1 


S. Lucia 


Sanesi 


Erminia 


30 


» 




TO 


luem 


Stefani 


Domenico 


78 


n 


n 

ww 


"TQ 
7d 


rauugutano 


Tcmpestini 


Leonardo 




w 


fi 

o 


•71 




Targetti 


Antonio 


16 


I) 


D j 


IO 


r fin ugtiiano 


Tornei 


Giuseppe 




1 J 




7fi 
/O 




Vigno! ini 


idem 


8i 


D 


JO 


77 


lucro 


Vangi 


Domenico 


7i 






78 


Fabio 


Vannini 


Maddalena 


34 


Sì 


» 


79 


Vajano 


Vannucchi 


Carlo 


» 


» 


12 


80 


idem 


\T i ri i 1 1 A rtl 

vannucci 


Giuseppe 


51 


» 


» 


81 


idem 


Vangi 


Evangelista 


2 


fi 




82 


Soflgnano 


Villani 


Carlo 


13 


9 


» 


83 


Faltugniano 


Vannucchi 


Margberita 


85 


0 
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Nome dei Morti nei Popoli della Falle del BUenzio 
nella Comunità di Prato nel 1846. 



TOM. 


Popoli 


COGNOME e NOME 


ANNI 


MESI 


GIOR 


1 


«4 I noia 
3. LUI lil 


Amerini 


Fortunato 


9 


9 


*• 

5 


2 


v ajano 


Brachi 


Evangelista 


1 


9 


» 


3 


scnignauo 


Biancalani 


Flavia 


n 

y 


V 




A 


Fahìn 
T (1DH1 


Baroni 


Luisa 


Ofì 


9 


» 




¥ aJdllO 


idem 


Giovanni 


fio 


0 


» 


A 


S. Lucio 


Bini 


Palmira 


1 


0 
0 


s 


7 


P 1 1 n i (T 1 i .i n n 
I UjJl^i ldliu 


Barni 


Giuliano 


w 


I 

•> 


D 


8 


vajano 


Brachi 


M. Anna 


1 
1 


0 


0 


Q 


£<JDICJ 


Barni 


Fortunata 




9 


9 


1 0 


oOlJylIdiiO 


Bccocci 


Raffaello 


1 


0 
0 


» 


1 1 

1 1 


3. Lconsrao 


Boganini 


Francesco 


là 


9 




.1 — 


vajano 


fi nini 


M. Anna 


1 


u 


a 




lucul 


Barni 


Carola 




» 


» 


1 1 


s 1 ne in 


Bertelli 


Pietro 




» 


0 


1 '\ 


oougnaiio 


Baroni 


Assunta 




» 


a 


1 fi 


idem 


Baccini 


M. Luisa 


(1*7 


0 


» 


17 


Schignano 


Bellandi 


Alfonso (0 Balia) 


» 


» 


8 


IR 


ranugmano 


Cavaciocchi 


Fortunato 


» 


D 


1 /.i 


1 Q 


dougiiaiiO 


Carmigniani 


Rosa 


■iti 


D 


9 


— V/ 


\/ n ■ Ann 

vajano 


Catelani 


Benedetto 


/ 1 


I) 


D 


21 


rimuginano 


Cecchi 


Ester 


0"\ 

— O 


J> 


9 


22 


canneto 


Calamai 


Vincenzo 




9 


9 




Schignano 


Carraagnini 


Teresa 


* 

J 


9 


» 


— > 


idem 


Carpini 


Giuseppe 


4 

1 


9 


9 


ì<j 


oougnano 


Ciolini 


Giuditta 


1 
I 


0 

ss 


9 




benignano 


Carpini 


Pressi de 


0 


» 


9 




caricano 


Consorti 


Maria 


05f 


» 


i> 




^svignano 


Fiesoli 


Gaetano 


» 


0 


1 <5 




Vajano 


ledi • 


Annunziata 


9 


1 


9 




C nii! , , ,1.1, 

davignano 


Fioravanti 


Onorato 


O 
a 


et 


D 


31 


Faltugniano 


Fantini 


Giuseppe 


1\ 


» 


» 


32 


So(j£iiaitn 


Galignani 


Angiolo 


6i 




a 


33 


Savignano 


Gramigni 


Bartolommeo 


6.S 


» 


a 


3i 


idem 


Gori 


nato e morto 


» 


» 


a 


35 


idem 


Lascialfare 


Angiolo 


1 


» 


a 


36 


Vajano 


Marchi 


Luigi 


» 


» 


6 


37 


Pupigliano 


Martini 


Michele 


62 


». 


9 


38 


Schignano 


Meucci 


Faustina 


56 


9 


» 


39 


Fabio 


Martini 


Zanohi 


2 


6 


» 


.0 


Schignano 


Matcrozznli 


Giuseppe 


i 


» 




H 


S. Leonardo 


Masoni 


Annunziala 


78 


» 


» 



Ili 
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V H 


Popoli 


COGNOME b NOME 


A NXI 


MESI 


GIOII. 


42 


S. Lucia 


Marchetti 


Umilia 


2 


» 


9 


43 


idem 


idem 


Martino 


1 




V 


41 


Vajano 


Nardi 


nata e morta 


» 


» 


J> 


45 


Soliguano 


Olmi 


Luisa 


33 


» 


» 


46 


Pupigliano 


Pini 


Valente 


78 




» 


47 


Vajano 


Petracchi 


Enrico 


1 


3 


» 


48 


Schiguano 


Puccianti 


santi 


2 


• 




*9 


Sofìgnano 


Paoletti 


Angiolo Silvestro 


» 


2 




50 


S. Lucia 


Pini 


Giuseppe 


» 


3 




51 


idem 


Paoletti 


Ernesto 


4 


» 


» 


52 


Faltugniano 


Puccianti 


fcnrichetta 


2 


4 


» 


53 


Sofignano 


Paoletti 


Gaspero 


75 




» 


5i 


Vajano 


Petracchi 


Pietro 


1 


10 


» 


55 


Fabio 


Poli 


Giovanni 


75 


« 


» 


56 


Vajano 


Pasquinelli 


Fedele 


» 


J> 


4 


57 


SoGgnano 


RidolG 


Francesco 


68 


» 


» 


58 


Vajano 


Sarti 

sani 


Ci Hill IU 


» 


9 


» 


59 


S. Lucia 


idem 


Rosa 


» 


lo 


» 


60 


SoGgnano 


Saccenti 


Fedele 


64 


» 




61 


Savignano 


Toccafondi 


Pietro 


» 


io 


» 


62 


S. Lucia 


Tosi 


Assunta 


75 


» 


» 


63 


Faltugniano 


Vannini 


Vincenzo 


1 


2 




64 


S. Lucia 


Vannucchi 


Giovanni 


72 


» 




65 


Schignano 


Vignolini 


Luigi 


80 


» 


» 




Nota dei 1 


Morti nei 


Popoli della falle del Biscnzio 






nella Comunità di Prato nel 1847. 








NUM. 


Popoli 


COGNOME e NOME 


ANNI 


MESI 


GIOR. 


1 


Carteano 


Arios 


Giuseppe 


26 


» 


8 

« 


2 


Pupigliano 


Abati 


Cesare 


» 


9 


» II 


3 


idem 


Berti 


Annunziata 


72 




» 


4 


Fabio 


Becocci 


Teresa 


» 


9 




5 


Vajano 


Barni 


M. Stella 


83 


» 


» 


6 


idem 


Bruni 


Anna Caterina 


» 


6 


» 


7 


Pupigliano 


Berni 


Maddalena 


78 


» 


■ 


8 


Schignano 


Biancalani 


Cesare 


a 


» 


10 


9 


idem 


Brachi 


Maddalena 


70 


» 


» 


10 


Vaiano 


Barni 


Serafino 


» 


9 
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1 — 

Il VI 11 


Pnpoi i 


COGNOME e NOME 


t\ »! il 1 


MESI 


/; 1 riTi 
'i il Iti 


1 1 


Vaiano 


Baroni 


Kmilio 


é 

1 


A 

1 


» 


12 


Sofìgnano 


Bariti 


Stella 


24 


9 




I A fi 

13 


P upigliano 


Becagli 


Angiola 


57 


» 


» 


li 


S. Leonardo 


Bianchi 


Carolina 


2 




» 


15 


Fabio 


Becocci 


nata e morta B. dalla Balia 


» 


» 


» 


1 A t* 

16 


ff c* 

Sofìgnano 


Ca?aciocchi 


Giuseppe 


82 


M 


n 


17 


§. Lucia 


Calamai 


Gaspero 


tt A 

50 


» 


» 


A A 

18 


Schignano 


Carpini 


Caterina 


63 


9 


» 


19 


Svignano 


Cecchini 


Lorenzo 


lo 


» 
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Documento 2. 



1. Dall'anno 1836. al 1848. le malattìe dominanti generalmente nella 
Val di Bisenzio da me vedute e curate, sono.] Il Tifo con petecchie, o migliare 
pcgli anni 1837, e 38. e da delta epoca in poi qualche caso si è presentalo. 
Nel 1840. nella stagione invernale regnarono le polmoniti, nell'estate poi le 
coliche e le dissenterie. Nel 1843. nella stagione detta febbre catarrale, e grippe, 
le gastriche benigne nella primavera, e nell'estate le coliche e diarree. D'allora 
«n poi si sono vedute le pleurodinie con migliare rosso e cristallino, o ambedue 
nello stesso individuo, poche polmoniti ; ma il grippe, e le dissenterie in special 
modo e nella loro stagione dal più al meno han sempre regnalo. 

2. Il numero poi dei malati è andato crescendo in proporzione dell' aumen- 
tatasi popolazione, ma da che è in attività la Fonderia alla Briglia non vi ho 
trovalo differenza, 

3. In Fabio in due anni, esclusa la morie di una ragazza, per tifo polmo- 
nare, non vi sono slati malati che abbiano richiesta la mia assistenza medica. In 
Savignano fra l'anno caduto ed il corrente vi sono state numero quattro febbri 
gastriche reumatiche, che una sola con migliare cristallino, l'esito fu felice in 
tulli; numero due morti uno d'anasarca, l'altra di lise tubercolare. In Pupigliano 
dal 1846. a oggi numero cinque pleurodinie con migliare rosso, tre guariti solle- 
citamente due morti nel dì tredicesimo. Due donne di avanzala età morie per 
catarro cronico. Una moria di enterite, dopo essere slata vari giorni bene. E un 
tal Michele Martini di anni 64. ernioso ed enurelico, spesso soggetto a coliche 
nate per profusione intestinale. Quando nel dì 21. Febbrajo 1846. lavorando nel 
frantojo a olio volendo estrarre il così detto stanghino dal suo sito, e restato men- 
tre era in forza, in cattiva posizione, avvertì allora un dolore molto vivo all' in- 
guine ernioso; e volendo tosto por la mano nel luogo del sentito dolore si urtò 
con lo stanghino nel cattivo compressore del cinto che portava. Cadde quasi sve- 
nuto; e di lì a poco comparvero forti dolori nella regione ipogastrica, tumefazione 
di ventre, la nausea, il vomito di sola acqua, il tenesmo senza defecazioni, iscuria, 
e polsi intestinali. Fu allora fallo il salasso generale, vennero applicale molte 
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sanguisughe, fomenti, bagno, lavativi, olio d' uliva per boera, fù votata col ca- 
teterismo la vessica, e tutto questo senza alleviamento. 11 dì 22 come sopra lo 
stato dell'infermo: nella sera poi verso le ore cinque vennero in scena questi 
sintomi prodromi di vicina morte, fìsonomia ippocratica, calore depresso, polsi 
formicanti, sudori freddi e viscosi, estremità pelviche ghiacciate, depressione di 
ventre, poche e inconcludenti scariche alvine fetenti, la cessazione totale dei 
dolori e la morte. Dietro tutto questo apparato sintomale credetti che la morte 
fosse dovuta o a strozzamento interno, o-a rottura dell'ansa solila protundere 
passata al cancrenismo per 1' urlo sofferto. Avvertirò ancora cho il suddetto 
mi diceva che per vincere la stitichezza alla quale andava spessissimo sogget- 
to, ricorreva alla gìalappa, e al tabacco in pipa che agiva in lui ottimamente 
per vincere le indigestioni, queste son sue parole. In Fallugniano da tre anni 
son morti un tisico un idropico, e un malato d'ipertrofia del destro ventricolo 
del cuore. Una gastrica reumatica nel Mollo Rev. Sig. Priore che nel 20 
giorno venne complicata da vomito, e itterizia, e ciò per preesistente cronica 
ipatite, e induramento scirroso dello stomaco verso il piloro, malattia di fa- 
miglia; vive e sta bene. In S. Leonardo nessun malato che io sappia, giacche 
nella parte più prossima a Prato vi vanno i Medici di li. 

4. In generale l'indole delle affezioni regnanti è il reumatico. 

5. L'apparato sintomale il più comune è quello proprio alle descritte affe- 
zioni, non avendo io fino al presente avuto luogo e avvedutezza sufficiente da 
vedere rtuovi sintomi. 

6. L' esito in generale è stato felicissime» come potrà vedersi dai registri 
dei morti ce, 

7. La moria li la in proporzione dei malati è stata forse il cinque o sei 
per cento. In proporzione poi alla popolazione prescindendo dalla prima infanzia, 
età pericolosa, forse il tre per cento come dai registri ec. 

8. Le malattie terminate con la morte oltre le accennate nel lasso di un 
anno. Un tifo grave con petecchie, varii tisici, una pleurodinia con migliare 
rosso; una polmonite; un vasto vespajo al dorso, non contando varii cronici- 
smi, e vecchi trapassali anche senza aver ricercalo dei soccorsi dell' arte nostra, 
e alcuni altri morti nello Spedale di Prato. . 

9. Nella durata delle convalescenze non ho osservala differenza veruna da 
molli anni a questa parte; quando però il malato ha adempito fedelmente alle 
prescrizioni igeniche e dietetiche prescrittegli. 

10. Nell'anno 1847. le ostalmiditi tosse leggiere attaccarono moltissimi 
individui in special modo del sesso maschile della Valle nostra non solo, ma bensì 
ancora di Gricigliana, Migliana, e Montecuccoli la maggior parte guariti senza 
T ajuto dell'arie, tal malattia regnò nei mesi di Maggio, e Giugno con maggiore 
intensità. Il grippe poi anco nell'inverno 1848 ha attaccato molti soggelli, ma 
nessuno morto. L' angine prescindendo da varii che vi vanno soggelli da molti 
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anni, nessun altro ne è sialo collo. Le coliche poi dal più al meno han sempre 
regnato, e regnano tuttora in questa stagione caldissima, e ciò pel caldo , per le 
acque molto fresche, per il fruttarne, o varii vegetabili di cui il basso po- 
polo fà abuso, ma tulli guariti. Due casi soli di dispepsie in due donne che una 
ne soffre da anni dodici e 1' altra da due anni. Le malattie ora dominanti 
sono lo scorbuto delle gengive da me osservato anche nel 1844. le dis- 
senterie e le diarree. 

ti. I Lavoranti della Fonderia, ad eccezione di qualche leggiera hron- 
chilide attribuibile (a parer mio) più al sudore represso, che alle esala- 
zioni dello zolfo ora a queste abituati : a nessun altra malattia han soggiacilo 
almeno fino al presente. Godono di una ferma salute a fronte della fatica 
e dello strapazzo, giacché, i due terzi tornano, terminatele otto ore di la- 
voro, alle case loro distanti ancor tre miglia sì di giorno che di notte. In detto 
stabilimento non vi è morto che un tal Paolo Da Costa che venne di ma- 
remma affetto da lenta bronchitide, e cronica epatite, e che, infine trapassò 
per l'affezione toracica nell'Aprile 1845, come può far fede il sopracchia- 
mato Sig. Gaspero Moschi di Prato ivi esercente Varie salutare. 

12. Nell'inverno e dì estate hanno maggior dominio le malattie; nel- 
l'estate assumono maggiore intensità in special modo quelle del bassoventre, 
mentre nell' inverno le toraciche. 

13. Nessuna ragione, e ciò per grandi esigenze volute. 

14. Lo sialo sanitario generale, e speciale degli abitanti Y amena Valle 
di Bisenzio non ha ( a parer mìo ) sofferto deterioramento di sorte giacché 
il numero dei malati approssimativamente è presso a poco eguale. 

15. Varii sono stati i parti precoci, ma aventi per causa, o una' pre- 
disposizione, o malatlie affatto estranee alla gravidanza, o cause traumatiche. Le 
Puerpere in generale hanno terminato il loro puerperio come per lo ad- 
dietro. Solo numero tre del popolo di Usella sono andate soggette a febbre 
gastriche con migliare cristallino: una poi di queste fu colta da migliare 
costuente essenziale con la simultanea comparsa del rosso, o cristallino , e 
belloso, e ciò avvenne il terzo giorno dopo il parto, e ora tutte guarite perfetta- 
mente, allattando perfino i proprii figli. In quanto poi agli allattamenti non so 
che dire, perchè non mai ricercato da lattante veruna. 

N. lì. I due fratelli Da Costa figli del sopranominalo sono slati per un anno 
maltrattati da febbre terzana e quartana mantenuti .da infarcimento al fegato e 
milza: ed ora perfettamente sanati. La cura fu fatta da me e dal Sig. Gaspero 
Moschi. Tali malatlie vennero acquistate nelle Maremme dove furono ostinatissi- 
me, e recidivarono, come dissi, quasi per un anno anco alla Briglia, fiaccate in 
seguilo da un regime dietetico molto rigoroso, e dai preparati di china. Si man- 
tennero molto restie perchè facevano abuso di sostanze spirilose, e di ottimo 
vino, per cui alla fine il padre loro ne fu villi ma. 
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Il sottoscritto medico infermiere dello spedale di Massa Marittima, avendo 
per più anni servito in qualità di medico curante l'amministrazione dei forni 
fusorii dell'Accesa ha avuto luogo di osservare il genere delle malattie che pre- 
dominano nei lavoranti ed abitanti di quel distretto. 

E in virtù di questo pratico servizio è in grado di certificare che rara- 
mente vanno soggetti i suddetti ad esser colli da febbri endemiche inter- 
mittenti : quantunque la posizione geografica di quel luogo non sia delle 
migliori delle basse pianure del nostro circondario. Le malattie infiammato- 
rie sono più che altro quelle che si svolgono nel perimetro dell' Accesa , 
e ciò avviene a motivo del rapido e frequente passaggio che fanno i lavo- 
ranti dal caldo al freddo sortendo e rientrando nelle fucine. E se talvolta 
delle malattie infiammatorie nella loro decorrenza cessarono il carattere d' in- 
termittenza, accade ciò solo in quegli individui che nclP estale han con- 
tratto dei vizi ai visceri addominali per essersi occupali nelle mietiture 
dei grani nelle basse pianure. 

Da tali osservazioni ìmpertanto resulta che 1' emanazioni delle fonderie 
del rame non recano nocumento alcuno alla salute de* suddetti lavoranti 
ed abitanti dell' Accesa. 

Tanto era in dovere di esporre 1' infrascritto per soddisfare le richieste 
dell' Illus. Sigg. Fratelli Hall. 

Massa li 27. Giugno 1844. 

Dott. GIO. BATTISTA MATTI f. 

Visto per la legalizzazione della firma e qualità del Prof. Gio. Bal- 
lista Mattii medico infermiere del R. Spedale di S. Andrea di questa città, 
li 27. Giugno 1844. 

A Papiani V. li. 
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Documento 4L 



L' Anno 1818, e questo dì 7 Giugno. 



l'i hia riamo noi infrascritti per la pura verità, e per l'esperienza di 
anni tre da che è in attività la Fonderia della Briglia, che le lavorazioni che 
vi si fanno non hanno recato il benché minimo pregiudizio tanto alla salute 
degli individui , quanto alla vegetazione delle Campagnie , e che una tal 
lavorazione presenta mezzo di guadagno a molte famiglie della Valle di 
Bisenzio. 

E questo è quanto per la verità possiamo attestare pronti anco a rati- 
ficarlo con nostro speciale giuramento. 
In fede di che ci sottoscriviamo. 

Gio. Battista Ghigi — Giovanni Assilli — Andrea Magri — Leopoldo Magni 
Giuseppe Rosi — Domenico Pignolini — Biagio Franchi per non sapere 
scrivere faccio la presente croce *!» — Leopoldo Miti — Pietro Sarti — Ra- 
nieri Franchi — Ferdinando Mattei — Paolo Magni — Luigi I imberti 

— Fr a dio Fedeli Capp. di Vajano — Telpi Giuseppe — Giovanni Yi- 
. gnolini — Francesco Mannoni per non sapere scrivere faccio questa croce 

Giovanni Mach per non sapere scrivere faccio questa croco — Antonio 
Vignolini — Pietro Paoli — Simone Magni di Vajano — Giuseppe Fiora- 
vanti — Ranieri Petracchi — Giovanni Santi — Michele Nencini — Anto- 
nio Petracchi — Giuseppe Favini — Francesco Fiesoli di Vajano — Pietro 
Grazzini — Lorenzo Raroazzi per non sapere scrivere faccio la presente croce >J» 
Luigi Assilli — Luigi Vannoni — Ferdinando Ma netti — Carlo Magnolfi 

— Giusezpe Vanni — P. Gio. Antonio Fazzini Pievano di Usella — P. 
Baldassare Biagioli Capp. di Usella — Angiolo Senatori dì Usella 

— Sebastiano Pini di Usella — Gaspero Pini di Usella — Demetrio 
Pacini di Migliana — Giovanni An .elo Favini di Usella — Gemignano 
Favini — Ranieri Favini — Giovacchino Pasquinelli concorso a quanto 
sopro — Francesco Ndtini di Vernio — Pietro Lippini di Vernio — Giu- 
seppe Trovatelli di Usella — Jacopo Barni di Usella — Ferdinando 
Barni di Usella. 
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